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la gente tanto assuefatta al male, sono tanto licenziosi, su-
perbi, senza giustizia et governo come se fussero tutti del bo-
sco.  Delli preti non voglio cominciare: basterà [...] dare occa-
sione alli nostri fratelli di venire in questa India.  

Giovanni Xavier, missionario gesuita, lettera da Cosenza, 22  
agosto del 1561  

Niuno dubiterebbe di scegliere í settentrionali per immagini  
del moderno.  
Gιλcoµo LEOPARDI, Discorso sopra lo stato presente dei costu-
mi degli Italiani, 1824-1827  

[...] che Nigra non scordi che i napoletani sono degli orienta-
li, non capiscono altro che la forza.  
Nino Bixio, lettera a Camillo Benso, conte di Cavour, 6 gen-
naio del 1861  

Più sopra ho rammentato anche l'Oriente, [...] I fabbricati, il  
sudiciume e la ristrettezza de lle vie; il  genere di vegetazione  
che  si  vede nei giardini de lla città e dei dintorni; l'abitudine  
che questa plebe ha di vivere sulla strada; la miseria cenciosa  

* Le riflessioni qui contenute necessiterebbero di utio spazio ben più ampio e, soprattutto, di una  

documentazione ben più vasta per affrancarsi dal tono apodittico e perentorio che, malgrado í miei  

sforzi,  mi  sembra mantengano; la varietà de lle posizioni intellettuali, anche nel breve  periodo  più spe-
cificamente preso in considerazione, e la mole dei materiali che le illustrano è ,  infatti, assai rilevante. 11  
lettore prenda queste pagine, dunque, come prima traccia di un progetto  di  lavoro  in  cui sono impe-
gnato e che spero di po rtare a compimento in tempi ragionevoli. Giovanni Kezich ha tenuto a batte-
simo alcune delle considerazioni qui contenute, ospitandomi nell'VΙΙΙ Seminario Permanente di Et-
nografia Alpina, dedicato al tema Contadini del Nord, contadini del Sud, presso il Museo degli Usi e  
Costumi della Gente Trentina di San  Michele all'Adige, nel settembre del 2003: per questo  mi  pare  
doveroso, oltre che gradito, ricordarlo. Pietro Clemente e Berardino Palumbo, che hanno letto e corn-
mentato unα prima stesura di questo scritto, elaborata come lezione per l'Ècole Pratiques des Hautes  

Ètudes di Parigi,  mi  hanno offerto affettuosa attenzione e preziosi consigli: non so se sono stato in  

grado  di  trarre giovamento da questi ultimi, ma vivamente li ringrazio.  
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e pigolante, in mezzo  alla  quale  ci  troviamo continuamente,  
tante cose insomma ti mettono in questa illusione che spesso  
potrai sognare di trovarti al Cairo in mezzo ai loro Fe llah, ai  
loro buricchi e buricchi, con la sola differenza de lla lingua,  
ché là saresti importunato per il  bascisch e quaggiù non ti la-
scian pelle addosso per il  soldo.  

RENATO Fuctir, Napoli a occhio nudo, 1877  

Ti trovi di colpo immerso in pieno nel nuovo mondo [...] Voci  
inconsuete, odori strani, fiori allarmanti per i loro profumi ec-
cessivi, luci e paesaggi di calce e di fuoco, discorsi compresi a  
metà quasi d'altra lingua, grida e spari nella notte, campagne  
deserte ma stranamente vive  di  presenze occulte, gesti enigma-
tici, sguardi circospetti [...]. Arti e stili che avevi considerato  
con sufficienza e  con  sospetto, come manifestazione d'esoti-
smo scomposto ed eccessivo,  ti  rivelano insospettati incanti.  

Fosco Μλaµνι, Civiltà contadina, 1980  

Mi propongo di dimostrare che un α parte rilevante de lla cultura italiana, 
ín particolare quella democratica e progressista, nel secondo Dopoguerra, 
perpetuò un processo di estraniazione ed esotizzazione del Mezzogiorno, 
che può essere inizialmente individuati tramite il  concetto elaborato, nel 
suo celebre saggio sull'orientalísm ο, da Edward S αίd; t a tale processo dettero  

un contributo decisivo le arti figurative, il  cinema e la fotografia, nella loro de-
clinazione neorealista. Sulla fotografia, in particolare, mi soffermerò, evocan-
do autori e immagini che ritengo comprovino la mia tesi. Ricorderò, innanzi-
tutto, la copiosa documentazione costituita da lle fotografie realizzate, dal 
1945 al 1965 circa, da reporters e fotografi-etnografi italiani e stranieri; un α 
documentazione che, pur presentando ovvie differenze da autore ad autore, 
fu unita da tratti comuni ben distinguibili, fu legata a un gusto e a esigenze  
culturali e sociali all'epoca egemoni ed ebbe largo spazio nei mass-media e  nel-
la  pubblicistica colta e scientifica. Al suo interno osserverò più da vicino, poi,  

l'opera di tre fotografi che ebbero vicende diverse, ma che possono conside-
rarsi rappresentativi de lla più ampia realtà: gli italiani Fede rico Patellaní e 
Franco Pinna e il  francese André Martin. Tutti e tre raffigurarono il  Sud, negli 
anni in questione, in forme drammatiche e suggestive. 2  

I  Cfr. E. Sin, Orientalismo, Milano, Feltrinellí, 1999.  
2  Su uno di essi  in  particolare, Pinna,  mi  sono già soffermato, esplorando, con intento filolo-

gico, la sua produzione nel contesto di quella, più vasta, dei fotografi che operarono con Ernesto  
De Martino. Si veda C. Gλι.υνι, F. Fπεrπ (a cura  di),  I viaggi nel Sud di Ernesto De Martino, Torino,  
Bollati-Boringhieri, 1999; sulla fotografia demartiniana sono tomato in F. FAETA (a cura di), Arturo  
Zauattini fotografo in Lucania, M ilano, Federico Motta Editore, 2003, pp. 8-19. Sul neorealismo foto-
grafico si vedano I. ZANNm it, Storia della fotografia italiana, Roma-Bari, Laterza, 1986, pp. 292 e ss.; a  

mero titolo documentario E. TARMMII.LI , Viaggio nell'Italia del neorealismo. La fotografia tra lettera-
tura e cinema, Torino, Società Editrice Internazionale, 1995; con riferimento al Piemonte e a Torino, 
M. MmAGLIA, Il '900 in fotografia, Torino, Fondazione De Fomaris, 2001, pp. 111-120.  
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Nell'ambito della più generale opzione critica prima enunciata, spero di  

poter dimostrare che le costruzioni esotiche intrattengono un rapporto  di  
complementarità con le teorie `deboli' del riformismo di matrice marxista e  

azionista, inabile a elaborare sino in fondo un progetto  di  società e di cultura  
differente, sia dal modello occidentale che da quello europeo-orientale. Gli  

stereotipi della miseria e dell'arretratezza, dunque, dell'arcaicità e della rura-
lità, della debolezza civile e dell'ignoranza, largamente spesi in imagines all'e-
poca, giustificano e sostengono un obiettivo intermedio, quello della moder-
nizzazione e della `democratizzazione' delle campagne meridionali; tale obiet-
tivo, oltre a risultare funzionale al sostanziale mantenimento dell'egemonia so-
ciale e politica esistente, fornisce a lla Sinistra, nelle sue varie articolazioni, un  
insostituibile supporto identitario.  

***  

Sin dalla fine della seconda guerra mondiale si ebbe in Italia una copiosa  

produzione fotografica che, come ho accennato poco sopra, ebbe vastissima  

risonanza e influenzò largamente le idee correnti sul Mezzogiorno. Dal punto  

di  vista della storia intellettuale, tale produzione s'inscrive, con un suo spazio  

di  specificità e autonomia, nel vasto movimento, che riguardò anche il  cinema,  
le arti figurative e la letteratura, del neorealismo. Movimento, com'è noto, im-
perante sino agli anni Sessanta, cui si deve la fortuna internazionale del cine-
ma italiano e una rappresentazione condivisa e cogente della vita nazionale, in  

particolare, di taluni suoi aspetti legati all'esistenza materiale, al lavoro, a lla  
vita fam iliare, alla condizione infant ile, all'emancipazione degli oppressi e del-
le donne, all'emigrazione, alle contraddizioni e a lle lotte sociali. Del Mezzo-
giorno, e dei contadini meridionali, il  neorealismo, in particolare quello foto-
grafico, fece uno dei suoi soggetti preferiti.  

Naturalmente esso non inventò né il  suo soggetto, né le sue soluzioni este-
tiche; aggiornò, senza sottoporla a un radicale lavoro di decostruzione e di  

anamnesi, una lunga tradizione figurativa `di genere'. Sin da lla sua conquista,  
infatti, come ricorda Carlo Berteli, cui si deve una delle più acute analisi dei  

rapporti intercorrenti tra formazione dello Stato ita liano, poetiche e politiche  
delle sue classi dirigenti, scienze sociali e fotografia, «il Sud doveva accendere  

curiosità nuove, un misto  di  entusiasmo per l'esotico e di riserva, come vuole  

una tradizione europea cui l'Italia del Nord ritiene di dover aderire». 3  

3  C. BERTELLI, La fedeltà incostante. Schede per la fotografia nella storia d'Italia fino al 1945, in 
C. ΒΕRTΕLLI, G. BOLLATI, L'immagine fotografica, 1845 - 1945, Storia d'Italia, Anali 2, Torino,  Ei-
naudi, 1979, 2 vo ll ., voi. I, pp. 57-198: 69. Sul genere in fotografia, nell'ambito d ί  una letteratura  
storico-artistica ampia,  si  vedano quantomeno, M. MIRAGLIA, L'immagine tradotta dallincisione alli 
fotografia, Napoli, Studio Trisorio, 1977, In., `Genere' e 'Tableau vivant': appunti veloci su due oppo-
ste tendenze delle età del collodio e della gelatina bromuro d'argento,  in  I. ΖλννmR (a cura d ί), Segni di 
luce, Ravenna, Longo, 1993, 2 vo ll., vol. II, pp. 107-129, A.C. QUJNTnvALLE, Messa a fuoco. Studi 
sulla fotografia, Milano, Feltrmelli, 1983, pp. 139-147 e pp. 333-338, F. Fnετn, A. Ricci (a cura 
dί ), Lo specchio infedele. Materiali per lo studio della fotografia etnografica in Italia, Roma, Edizioni 
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Val la pena di sottolineare le forti connessioni che legano le rappresentazio-
ni `di genere' con le costruzioni stereotipe. Praticamente dalla nascita de lla fo-
tografia, approdata a Napoli soltanto un anno dopo la sua presentazione al par-
lamento francese, avvenuta nel 1839, anche a opera di fotografi stranieri attratti  

dall'alta resa ottica delle `visioni' meridionali, si ha una costruzione figurativa  
molto compatta. Essa poggia essenzialmente sulle vedute (di un paesaggio ine-
guagliabile, immerso in un'accecante luce mediterranea), sulla documentazione  

dei resti archeologici (testimoni di grandezza e decadenza, di un inestricabile  

miscuglio tra natura e cultura) e, poco più tardi, con l'affinarsi de lla tecnica, sul-
la raffigurazione dei tipi popolari (scugnizzi, poveri e storpi, mendicanti, ambu-
lanti e venditori di strada e, su altro vers ante, prostitute, popolani e popolane  

semi-nudi e ambiguamente atteggiati). Napo li  e il  vasto e vagheggiato mondo  

delle sue province, di qua e di là del Faro, sono rappresentati, insomma, come  
un coacervo  di  natura trionfante, rovine barocche e fatiscenti, umanità povera,  

sordida, stracciona e ammiccante, impudica e sessualmente disponibile. 4  
Disegno, come ben si comprende, linee predominanti, ché non m anche-

ranno, nella seconda metà dell'Ottocento cosi come nella prima del Novecen-
to, casi di autori e discorsi fotografici che travalichino, del tutto o in pa rte, tali  
schemi. Nel contesto predomin ante, tuttavia, il  mondo popolare del Mezzo-
giorno è descritto secondo i canoni del genere, punto d'incontro tra attività  

catalografica e classificatoria (così come si esprimeva nella fotografia antropo-
logica e antropologico-criminale, intenta a fermare differenze razziali e a chiu-
dere ciascuno nella gabbia del suo tipo) 5  e bozzettismo manierato, al  contem-
po borioso e rassicurante.  

Questo Mezzogiorno in fotografia, a sua volta, ereditava stereotipi ideolo-
gici e figurativi in voga sin dal XVΙΙ secolo, espressi ancora attraverso le stam- 

del Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari, 1997, M.F. SONETTI, Costumi della campagna  
romana. La fotografia di `genere' e i suoi modelli, in R. Tuca (a cura di), I `suoni della campagna  
romana. Per una ricostruzione del paesaggio sonoro di un territorio del Lazio, Su ería Mannelli, Rub-
bettino, 2003, pp. 203-209. 

4  Il topos della disponibilità sessuale dei meridionali, cosi come degli orientali e degli africani, 
viene largamente battuto in immagine a partire da lla seconda metà dell'Ottocento e costituisce 
spesso il  perno della più complessiva rappresentazione stereotipa. Α volte tale disponibilità trova ra-
dici nello stato di natura in cui i 'primitivi' vivrebbero, esente da imposizioni e regole morali, altre 
volte nei costumi dell'antichità classica, vagheggiata quale epoca permissiva ed edonistica, in cui 
amore eterosessuale e omosessuale avevano largo  campo  e forte libertà. Tra gli efebi e le etere taor-
minesi e capresi di Wilhelm von Glöden e Wilhelm von Pluschow, i giovani marocchini di Pierre 
Loti, le africane nude e compiacenti di Orío Vergani o degli ufficiali impegnati nelle imprese  colo-
niali,  vi  è una stretta contiguità. Con riferimento all'Africa ita liana  si  vedano gli eloquenti documenti 
contenuti in L. GoGLιλ (a cura di), Colonialismo e fotografia: il caso italiano, Messina, Sicania, 1989, 
pp. 133-141 e S. PALMA, L'Italia coloniale, Roma, Editori Riuniti, 1999, pp. 43 e ss. 

5  Rinvio alle opere di Paolo Mantegazza e di Cesare Lombroso. Per un'introduzione al lavoro di 
questi autori nel campo della fotografia, in una letteratura assai estesa, si vedano quanto meno, 
G. CοLο?1mο, La scienza infelice. Il museo di antropologia criminale di Cesare Lombroso, Torino, Bo-
ringhieri, 1975, e Università degli Studi di Firenze, Etnie. La scuola antropologica fiorentina e la  foto-
grafia tra '800 e '900, Firenze, ΑΙisarί, 1996. 
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pe di paesaggio, dei ruderi greco-romani, dei mestieri e `de lle arti che vanno  
per la via', come allora si diceva. 6  In via d'ipotesi ritengo sia lecito far risalire  

tali stereotipi al periodo de lla Controriforma, un periodo come vedremo im-
portante nella mia prospettiva c ritica, alle rappresentazioni edificanti dei mis-
sionari e dei predicatori e, in particolare, a lle rappresentazioni presepiali, fisse  

o in movimento, che ebbero enorme diffusione e successo. Universi stereoti-
pati, i presepi, con la loro cosmogonia cristiana rigidamente fissata, con la loro  

contrapposizione tra la casa e la grotta, con í loro ruderi stretti in soffocante  

abbraccio con una natura rigogliosa e impe riosa, con i colli  altalenanti popo-
lati da armenti, palme e cammelli, con i loro popolani sospesi tra miseria e  
speranza, con i loro mercati orientali colmi d'ogni genere di frutta esotica,  

di pesci, uccelli e carni divise, con i loro tipi confitti nell'immobilità dí  una  
scala sociale gerarchica, sacialmente fondata e rischiarata, sembrano costituire  

i prototipi di un genere figurativo di larga e durevole fortuna. Le rappresen-
tazioni presepiali fondavano, del resto, a ben riflettere, sullo stesso principio  

estetico della fotografia, quello dell'istantanea: sospensione epifanica del tem-
ρo, che rivela e fissa la Storia (Protovangelo di Giacomo, 18, 2), le prime; so-
spensione eternificante del tempo, che lo rende riconoscibile, mercificatile e  

socialmente spendibile, la seconda.'  
I fotografi, per tornare a noi, che si cimentarono con il  Mezzogiorno e con  

il  suo mondo popolare furono, come ho ricordato, italiani e stranieri. Anche  

questi ultimi, tuttavia, sia perché un verbo rea lista, sia pur va riamente decli-
nato, aleggiava intorno a tutta la fotografia, qualsiasi fosse il  contesto naziona-
le di produzione,$ sia perché l'esperienza dei colleghi, e degli argomenti, ita-
liani era trainante in quel periodo (soprattutto per la straordinaria potenza e  

suggestione delle immagini cinematografiche), si adeguarono a un certo can-
ne italiano di scrittura fotografica. M ilton Gendel, a esempio, un americano  
che fotografò la Sicilia nel 1950, esplicitamente scrive in proposito: «i robusti  
paesani, i bambini, gli animali, il  povero scenario dei villaggi che tanto attrae-
va l'obiettivo de lla mia macchina fotografica, erano scelte guidate dall'influsso  

dei film neorealisti, con il  loro retroterra di rea lismo sociale». 9  
Le parole di Gendel, per inciso, ci rinviano al fatto che il  Sud fu fotogra-

fato, per la prima volta direi in modo non rapsodico, quasi a testimoniare quel  

ό  A partire dalle esperienze figurative di Annibale Carracci e Giuseppe Maria Mitelli ο, più  
tardi, di Gaetano Ζοmpíní. Cfr. A. Cλιtancci, Asti per via, incisioni di G.M. Mitellí, Roma, Stamp.  
Rossi, 1660, G. Zoiriii, Le arti che vanno per la via nella città di Venezia [Venezia, s.e., 1785], con  
prefazione di G. PARISE, Milano, Longanesi, 1980.  

7  Su tali paralleli si veda F. Fλrnλ, La casa e la grotta. Qualche osservazione sugli aspetti spaziali e  
architettonici della  rappresentazioni presepiali, in G. Ainai.LA (a cura di), Calabria e  Lucania: i presepi,  
Milano, Scheiwíller, 1993, pp. 43-53.  

8  Si pensi ad Henri Cartier Bresson, in Francia, aí fotografi della Farm Security Administration,  
negli anni Trenta, in America, e più tardi a Paul Strand, ad Andre Kertész, in Ungheria, ad Alexandr  
Rοdcenkο e aí fotografi del realismo sovietico, in URSS, per far solo qualche esempio,  

9  M. GENDEZ, Fotografie del 1950, Palermo, Sellerio, 1988, pp. 11-12.  

6  
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loro nuovo coinvolgimento nel discorso orientalistíco di cui parla Said (su cui  
tornerò), anche dag li  Americani, sulla scia dell'esperienza bellica di Bob Capa.  

Questi, al seguito delle truppe sbarcate in Sic ilia e che erano risalite poi nel  
Mezzogiorno continentale, aveva prodotto immagini che diverranno esempla-
re, movendo l'interesse di numerosi connazionali, di diversa intenzione e di-
verso spessore, quali a esempio Str and, David `Chim' Seymour (che segui Car-
lo Levi in Lucania, sul finire degli anni Quaranta), il  già ricordato Gendel,  
Marjorie Collins, Alan Lomax, Leonard Freed.  

Ma — unα seconda distinzione è opportuno ribadire — come ho anticipato,  

i fotografi che si cimentarono sull'argomento furono a volte generici reporters,  
ín genere colti e politicamente impegnati, a volte professionisti che lavorarono  

nel più ristretto, scientificamente ispirato, campo della fotografia etnografica.  

Sia gli uni che gli altri, tuttavia, produssero immagini orientate in senso etno-
grafico, sia gli uni che gli altri le videro pubblicate non soltanto sulla stampa  

quotidiana e periodica, ma anche in autorevoli testi di studio. Questa fami lia-
rità tra fotografia e antropologia si deve a molte cose: all'estetica neorealista, a  

esempio, e a una certa scarsezza  di  mezzi della stampa e della fotografia ita-
liane che tarpava le ali, per così dire, agli operatori, facendoli ripiegare su real-
tà vicine. Ma si deve, soprattutto, al fatto che il  Mezzogiorno appariva, per un  
insieme  di  motivazioni che tenterò  di  illustrare più avanti, un soggetto essen-
zialmente `antropologico', ovvero primitivo, esotico, genuino, naturale. L'o-
rientamento etnografico de lla fotografia, dunque, era conseguenza di un più  
generale e diffuso atteggiamento culturale.  

Anche per questo fotografi e antropologi  si  frequentarono intensamente.  
Più in generale, il  comune milieu neorealista fece si che un α fitta rete di infor-
mazioni, di scambi d'opera, di relazioni amichevoli, di collaborazioni, di tra-
vasi professionali — dal cinema a lla fotografia, dalla pittura  alla  letteratura, etc. —  
si  tessesse, rendendo vivo e inquieto il  mondo dei documentatori nel periodo  
che stiamo consider ando. Ho già ricordato come Seymour, fotografo america-
no di punta dell'agenzia Magnum, avesse lavorato con Levi, ricorderò ancora,  

a titolo di esempio, che Paul Strand tentò di realizzare un suo progetto meri-
dionale con Cesare Zavattini; che Henri Cartier Bresson viaggiò in Lucania in  
compagnia di Rocco lazzarone, medico igienista impegnato nell'équipe  di  ri-
cerca di Friedrich Friedmann; che Arturo Zavattini, figlio di Cesare, Pinna e  
Ando Gílardi lavorarono a più riprese ín Lucania e Puglia con De  Martino;  
che Annabella Rossi, antropologa al seguito di De Ma rtino, fotografò il  Mez-
zogiorno interno, campano, abruzzese e lucano e il  regista Michele Gandin,  
suo compagno di vita, produsse documentari sulla Lucania; che Patellani in-
trattenne relazioni con il  critico e poeta lucano Leonardo Sinisgalli, che gli of-
frì suggerimenti etnografici per i suoi soggetti e le sue riprese; che Luigi Cro-
cenzi realizzò immagini che avrebbero illustrato un α preziosa — e controver-
sa —  edizione einaudiana delle Conversazioni in Sicilia, di Elio Vittorini. Potrei  
continuare a lungo, disegnando una trama fitta che si svolgeva entro un pro-
getto largamente comune; potrei elencare molte decine di nomi di autori stra- 
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neri e, soprattutto, italiani che fecero del Sud il  loro soggetto preferito, quan-
do non l'unico soggetto esperito.  

Le immagini prodotte, in conseguenza  di  tale attività, furono molte decine  

di migliaia, anche se per la ristrettezza dei mezzi e per la miopia degli addetti  

ai  lavori soltanto poche centinaia di esse comparvero sulla stampa; uno stesso  

esemplare di successo, spesso, innumerevoli volte. Le immagini di successo,  

per altro, per quel processo di meccanico conformismo che distingue í mezzi  

di comunicazione di massa, furono que lle che più marcatamente veicolavano  

gli stereotipi correnti. Un'importanza rilevante, dunque, nella costruzione del-
le rappresentazioni del Sud l'ebbero gli editori, di giornali, riviste, libri.  

Dal complesso della produzione iconografica che ho richiamato prepoten-
temente emergono tratti `orientali': splendore de lla luce, esuberanza e durezza  
della natura, povertà estrema degli uomini e de lle cose, sensualità e bellezza  
dei corpi e dei volti, arcaicità culturale e arretratezza sociale, inadeguatezza  

politica e rassegnazione. Al fine di addurre qualche concreto esempio visivo,  

vorrei soffermare l'attenzione su alcune immagini di Patellani, Pinna e Ma rtin,  
che  mi  appaiono significative rispetto al più vasto contesto e che  mi  sembra  
ben documentino la tensione `o rientalista' che sostengo.  

È doveroso dire che una lettura in chiave di `orienta lismo' delle immagini di  
questi fotografi, nu lla toglie  alla  loro capacità formale,  alla  loro acutezza  di  
sguardo,  alla  loro rettitudine morale, culturale e po litica. Patellani, Pinna e Mar-
tin restano tre grandi fotografi, impegnati a comprendere e tradurre, con í mezzi  

intellettuali e figurativi dell'epoca, il  mondo che avevano di fronte, nella nobile  
prospettiva di contribuire  alla  sua crescita sociale e  alla  sua emancipazione. 10  

Non ho qui la possibilità di  ricostruire, con l'ampiezza che meriterebbero,  

le vicende biografiche e le esperienze intellettuali e figurative di ciascuno dei  

tre: ne ricorderò, in modo sintetico, pochi tratti essenziali. Patellani, lombar-
do, di buona famiglia borghese, fu tra quanti contribuirono a rinnovare l'espe-
rienza giornalistica italiana, sia nell'ultima parte del periodo fascista e dur ante  
la guerra (sul fronte russo e, poi, nel 1943, a M ilano), sia nel dopoguerra, con  

una  intensa produzione elaborata per il  «Corriere Lombardo», per «Tempo»,  

per «Epoca» e in qualità di free-lance. La sua attività si esercitò sempre all'in-
terno del foto-giornalismo d'avanguardia e non fu mai direttamente toccata  

dal rapporto con l'etnografia e l'antropologia. Fotografò a lungo, e in nume-
rose occasioni, il  Mezzogiorno, a partire da un primo viaggio, epifanico, nel  
1939. Di particolare intensità fu la serie di fotografie `Italia magica', realizzata  

II Per un primo approccio alle loro immagini, si vedano quantomeno, A. MARTIN, Les noires  
vallées du repentir.  Contribution  à l'étude de la  mentalité magico-religieuse en Italie méridionale, Paris,  
Editions Entente, 1975, F. Pnaνλ, Viaggio nelle terre de/silenzio,  Milano, Idea Editions, 1980, Franco  
Pinna. Fotografie 1943 - 1977, Milano, Federico Motta Editore, 1996, A. mcci, Fotografie inedite  
di Franco Pinna per la raccolta 32 degli Archivi di Etnomusicologia, in «EM», II, 1994, pp. 27 -32,  
C. GALuNl, F. FABTA, I viaggi nel Sud di Ernesto De Martino cit., K. BOLOGNESI, G. CALVHNZI (a cura 
di), Federico Patellani. Fotografie per i giornali, Tavagnacco (Udine), A rt&, 1995. 
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per «Tempo»  nel  1952,  e il reportage medito, a quel che mi consta, su Matera, 
eseguito per la preparazione del film La Lupa, tratto da una nove lla di Giovan-
ni Verga, diretto da Alberto Lattuada, nel 1953. Pinna, sardo, ch famiglia me-
dio borghese, visse invece a Roma e fu particolarmente legato al Sud negli  an-
ni ín cui vi si svolse la ricerca etnografica di De Martino, dal 1950 al 1960 cir-
ca. Impegnato politicamente nel P.C.I., cui aderi, fu reporter di successo e vi-
de le sue immagini pubblicate su quasi tutta la stampa ita liana  di  rilievo. La 
sua fotografia sociale, sia quella prodotta dentro le inchieste demartiníane 
in Lucania, Salento e Sardegna e quella che risultò dall'immediata ispirazione 
dell'etnologo, sia quella autonomamente prodotta, anche in altre aree del 
Mezzogiorno italiano, per unα più generica utenza giornalistica, fu largamente  
influenzata dall'ottica scientifica. L'approccio di Pinna è sempre un approccio  
etnografico, insomma, attento in particolare alle connessioni operanti tra am-
biente sociale ed eventi rituali e festivi. Martin, infine, francese di buona fami-
glia e di ottima formazione culturale, ha a lungo viaggiato nei Paesi del Me-
diterraneo e, in particolare, nell'Italia meridionale. Attento a lle realtà e ai qua-
dri ermeneutici dell'etnologia re ligiosa e dell'etno-psichiatria, ha svolto un α 
sua indagine sulla fenomenologia magico-re ligiosa del Sud, in concomitanza  
con le ricerche demartiniane e, a volte, significativamente precedendole. La  

sua fotografia, in ogni modo, fu prodotta in autonomia, rispetto al lavoro del-
l'etnologo italiano, ma fortemente risenti del clima intellettuale dell'epoca. In  

essa traspare, inoltre, lo vedremo tra breve più ravvicinatamente, un atteggia-
mento di schietta esaltazione della primitività del Mezzogiorno, che con tutta  
evidenza rinvia al quadro de lla tradizione colta europea dei secoli precedenti 
(una sorta di grand tour, fotograficamente esperito, che presenta qualche vici 
nanza, non contenutistica, né formale, ma certamente ideale, con l'opera di 
fotografi stranieri nel Sud, quali i già ricordati Von Glöden e Von Pluschow). 

E veniamo alle immagini.  
Ancora nel secondo Dopoguerra la narrazione del Mezzogiorno, benché 

fortemente ancorata a un'ottica ruralistica e contadinesca, non facilmente pre-
scindeva dalla sua antica capitale. Una de lle fotografie di Patellaní, su cui vor-
rei richiamare l'attenzione del lettore, è stata realizzata a Napo li, nel 1947, sul-
le banchine del po rto. Si vede la massiccia fiancata di un piroscafo ormeggiato  
(un altro è sullo sfondo) e lavoratori, presumibilmente intenti a sgomberare  
macerie (forse residuo di bombardamenti). In primo piano, però, tre uomini  
di spalle, due morbidamente distesi, uno seduto, osservano inerti la scena e il  
lavoro altrui. Si tratta, verosimilmente, di usa pausa nel loro lavoro, eppure la  

costruzione dell'immagine dnvia, con tutta evidenza, a que lle dei mariuoli e  
degli straccioni copiosamente presenti nella fotografia di genere tardo-otto-
centesca. Adagiato dentro una vigorosa luce zenitale, un morbido ozio è rap-
presentato, che appare in netto contrasto con l'evidente urgenza di un com-
pito di ricostruzione a lungo rinviato e disatteso. D'altro canto la pigra inerzia  

delle figure maschili sembra potersi trasformare, con facilità, in quell'attività  

di  piccolo  crimine, vanto indiscusso de lla città (fig. 1).  
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L'immagine apre il  nostro breve percorso analitico a partire da lla città che  
più di ogni altra è stata sfigurata (è il caso di dirlo) dalle rappresentazioni oleo-
grafiche e stereotipiche. Che riprende con citazione fedele ed efficace. In una  
breve nota di commento a lle sue fotografie meridionali, del resto, Pateflani an-
nuncia: « il  sud miserabile e martoriato era stato etichettato dag li  alleati nella  
sua capitale, Napoli ,  circondata da una serie di cartelli sui quali spiccavano le  
parole inglesi  'Town  of Thieves'». Per poi spiegare: «[...] L'intraprendenza  
napoletana s'era alleata alla vendetta per fame, ed aveva passato il  segno: si  
rubavano gli ufficiali alleati [...] per poi rimetterli ín circolazione nudi, o qua-
si; quando nel porto di Napo li  c'era  alla  fonda una nave alleata in attesa d'es-
sere scaricata, come per magia le si alzava intorno una fitta nebbia [...] e in  
poco tempo era vuota, e tutto il  ben di Dio che essa conteneva stava già rag-
giungendo í mercati»." Né nel 1947, quando fotografa, né trent'anni più tar-
di, quando scrive, Patellani si mostra incline a ritenere che tutto ciò apparten-
ga, di buon diritto, a ogni città che ha lungamente patito la guerra e la fame;  
egli lo ritiene tipicamente napoletano e lo reímmette in un contesto sinistra-
mente pittoresco.  Nella sua fotografia, d'altra pa rte, come nel suo discorso,  
non  vi  è alcun astio, rancore o distanza: semplicemente egli ha ben presente 
un modo d'immaginare un luogo e, nella sua rievocazione, pone in relazione 
ciò che gli pare naturale porre: la miserabílità del Sud, la diffidenza degli Al-
leati, la sistematica attività ladronesca, la furbizia dei cittadini, l'irriducibile vi-
talità di una città. 

Osservando la sua immagine, e leggendo í suoi brevi appunti, salta agli oc-
chi la funzione rassicurante dello stereotipo: come ricorda Said, esso appare 
come una di quelle median categories utili per avere ragione ermeneuticamen -
te  di aspetti inquietanti della realtà. Ma emerge anche il  suo tratto performa-
tivo: come ricorda Michael Herzfeld, lo stereotipo rappresenta infatti «un mo-
do crudele di `fare cose con le parole'» . 12  Un'ambivalenza colta da Amalia Si-
gnorelli  che, con diretto riferimento alla realtà napoletana, osserva come lo 
stereotipo non soltanto serva per affrontare la realtà al riparo dalla sua spigo-
losa resistenza empirica, quanto «[produca] realtà, perche [possiede] efficacia 
simbolica [...]: la napoletanità — ricorda la studiosa — esiste se e poiché tutto 
accade come se esistesse». 13  

11  A. Sciwλι z (a cura di), Documenti e notizie raccolti in trent'anni di viaggi nel Sud, Milano, 
Editphoto, 1977, p. 1. 

12 Μ. HERZFELD, Intimità culturale, Napoli, L'Ancora del Mediterraneo, 2003, p. 189.  
13 A. SIGNORE LI, La cultura popolare napoletana: un secolo di vita di uno stereotipo e del suo  

referente, ín ID. (a cura di), Cultura popolare a  Napoli  e in Campania nel Novecento, Napoli, Edizioni  
del Millennio, 2002, pp. 11-24: 12. Sullo stereotipo del Napoletano e sulla rappresentazione fotogra-
fica della città partenopea si vedano, oltre i testi sulla fotografia  di  genere ricordati nella nota numero  

3, M.Α. PICONE PETRUSA, Linguaggio fotografico e `generi pittorici,  in  Immagine e città. Napoli nelle  
collezioni Alinari e nei fotografi napoletani tra Ottocento e Novecento, Napoli , Gaetano Macchiargli  
Editore, 1981, pp. 21 -63, G. GALnsso, Lo stereotipo del napoletano e le sue variazioni regionali,  
in L'altra Europa. Per un'antropologia storica del Mezzogiorno d'Italia, Milano, Mondadori, 1982,  
pp. 143-190, P. MACRY, Rappresentazioni di una metropoli, in G. FΙORaνΤINO, G. MATACENA (a cura  
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Ancora un diretto rinvio a stereotipi figurativi di lungo corso, quelli pre-
sepiali già ricordati,  si  ha in una fotografia di contadini che vanno al (o che  

tornano dal) mercato, mostrando orgogliosi e sorridenti í loro prodotti, realiz-
zata poco più tardi in Calabria (1950). Anche qui è evocata un'opulenza na-
turale attraverso í prodotti mostrati e  si  impone una `naturale', quasi bozzetti-
stica, semplicità, attraverso le fisionomie bonarie e sorridenti dei campagnoli  

(fig. 2).  
Un'altra immagine, ancora calabrese, realizzata nel 1950, credo possa farci  

riflettere. Nel 1950, la regione, come parte cospicua del Mezzogiorno conti-
nentale, scossa da occupazioni di terre, scioperi, scioperi  alla  rovescia e mani-
festazioni di protesta di classi e gruppi sociali diversi, impegnata ad applicare i  

primi dispositivi di una contrastata riforma agraria, appare sicuramente mossa  

da sentimenti progressisti quando non apertamente rivoluzionari, malgrado le  

contraddittorie e altalenanti prestazioni elettorali del periodo post-bellico. Si-
curamente il  1948 non ha portato, a Sud, quella Vandea reazionaria che alcuni  

paventavano e che, invece, si è affermata in altre parti del Paese. Eppure, nella  

fotografia si vede lo scorcio di un abitato, compattamente contadino e  popo-
lare,  interamente sopraffatto dal simbolo democristiano, che nell'immaginario  

collettivo dell'epoca e degli anni a venire, ha sicuramente significato restaura-
zione e conservazione. S'insinua, attraverso l'immagine, l'idea di un'irriducibi-
le riottosità a lla democrazia e alla causa progressista, residuo di quell'inclina-
zione naturale e orientale al dispotismo e  alla  tirannia, di quella generale rilut-
tanza all'organizzazione civ ile, che era stata diffusa credenza, lo vedremo tra  

breve, di intellettuali e po litici dei decenni precedenti (fig.  3).  
Píù in generale, attraverso la serie `Ita lia magica', che ho prima ricordato,  

il  Mezzogiorno viene compattamente ricondotto alla cifra irrazionale e oscura,  
che sembra persistente caratteristica de lla sua popolazione: nel buio di un'a-
bitazione, così, figure femminili sono intente a operazioni misteriose; uomini  

deambulano con scheletriche silhouettes sotto il  braccio (Puglia 1952); uomini  
e donne seppelliscono, in un miserabile e disperato funerale, un neonato pro-
babilmente deceduto durante un terremoto (Calabria 1947); donne avvolte in  
larghi drappi neri guardano con rancorosa diffidenza l'osservatore (Sici lia  
1947) (figg. 4, 5, 6, 7). Ben radicato dentro un orizzonte superstizioso, si af-
ferma con una sua imperiosità iconografica, il  culto dei morti. In Sici lia, come  
in Sardegna, infatti, una delle occupazioni principali degli abitanti sembra ri-
siedere nell'adempimento di lunghi e complessi rituali funebri, in un ossessivo  

e certamente poco occidentale, urbano e moderno, dialogo con la morte e con  

í morti (Belvi 1950, Sicilia 1952) (figg. 8, 9).  
E infine, a documentare la persistenza nel tempo degli schemi stereotipi  

con cui una regione è rappresentata, ecco la piana di Agrigento, ripresa nel  

di), Napoli in posa, 1850-1910: Crepuscolo di una capitale, Napoli, Electa, 1990, pp. 5-12, L. ΜλzzA-
CANE, Napoli in posa.: luoghi e immagini di uno stereotipo, in A. SΙGNοι nLLI, Cultura popolare a Napoli  
e in Campania nel Novecento cit., pp. 25-43.  
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1961, con il  suo carretto so litario raffrontato a un altrettanto so litario e im-
ponente tempio greco, sullo sfondo di un paesaggio d'argille nude e crude  
(fig. 10).  

Più legata, come ho detto, alla rappresentazione etnografica fu la fotogra-
fia di Pinna. P ίù distante, dunque, da lle convenzioni di genere, ma anche più  

legata a una precisa idea d'arretratezza, arcaicità, primitività del mondo con-
tadino meridionale e, in particolare, lucano e pugliese. Píù immediatamente  

incline, inoltre, ad assumere l'ottica populistica, la considerazione umana, il  
desiderio di miglioramento economico e di emancipazione po litica, che ani-
mavano parte cospicua de lla Sinistra.  

Argille nude e riarse, una luce tagliente e impietosa, ampi orizzonti vuoti,  

terre crepate per la siccità e l'incuria feudale, acciottolati  di  paese che si per-
dono nel cerchio dell'orizzonte, anziani avvolti in ampi m antelli, gli occhi fissi  
verso l'infinito (fig. 11), bambini oppressi da un'indicibile miseria, sopportata  

con mesta allegria, donne che si lamentano more praeficarum ovvero che si ser-
rano nel loro arcaico morbo convulsivo, maghi e maghe, amministratori di un  

segreto potere di vita e di mo rte, contadini travestiti da capri, pronti a scate-
narsi in un serrato duello di cacciatori e cacciati, fiere e mercati abbacinati,  

cosparsi di merce miserrima, cavalieri e pastori di sterminate insularità percor-
se, come vento distruttivo, dalla solitudine e dall'abbandono. E, di nuovo, fu-
nerali: funerali giocosi dei bambini, lugubri dei morti di mala morte, disperati  
dei padri e de lle madri di famiglia, sostegni indispensabili per progenie indi-
genti (noi sappiamo come tali  fotografie  si  connettessero, per lo più ,  alla rigo-
rosa esplorazione della realtà funebre lucana operata da De Martino, ma esse  

andavano liberamente in giro per il  mondo ad a limentare una certa immagine  
del Sud) (fig. 12).  

Sullo sfondo rapidamente evocato vorrei soffermarmi soltanto su poche 
fotografie.  

Quella della fattucchiera di Colobraro, innanzitutto, piccolo villaggio di  

quella Lucania arretrata che De Ma rtino additava come terra privilegiata  di  ri-
cerca e, naturalmente, di intervento, ripresa nell'autunno del 1952, nel corso  

di una spedizione scientifica proprio da lui diretta: essa  ci  consente di acco-
starci al complesso rapporto di costruzione delle immagini che si realizzò  

tra fotografo ed etnologo. Di Colobraro si diceva, gli abitanti dei paesi vicini  

dicevano, che fosse un paese segnato dal lutto, da lla disgrazia, dal dolore, e  
che a causa  di  ciò divenisse portatore di sfortuna per i suoi incauti visitatori.  

L'etnologo aveva provveduto ad accreditare il  paese ( il  paese che non  si  po-
teva nominare) de lla sua triste fama  di  mala sorte in un ben più ampio ambito  
nazionale, tramite alcune sue note a stampa apparse in più sedi. L'immagine  

di Maddalena La Rocca, assurta per molti anni quasi a simbolo de lla Lucania  
che si andava quotidianamente costruendo, ripresa di tre quarti e lievemente  

dal basso, con il  suo vestito nero, le sue vene simi li  a rami  di  veneranda quer-
cia, le sue spille da balia fissate a mo' di magico ornamento, si staglia in un  

paesaggio riarso, appena intuito, icona di una negatività assoluta. La fotografia  
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di Maddalena La Rocca trasmette al mondo la condizione complessiva di  Co-
libran,  la sua oscura vocazione nefasta (fig.  13).  

La piazza di Stigliano, invece, ripresa a mio avviso nella stessa occasione o,  

secondo altre opinioni, un anno più tardi, nell'ottobre del 1953, si apre con  il  
suo netto taglio di pietra su un orizzonte infinito, evocazione di una condizio-
ne naturale da cui a stento e con immane fatica, gli insediamenti umani  si  sot-
traggono. Le figurine femminili avvolte in drappi neri, che l'attraversano, evo-
cano una presenza muliebre segnata dal lutto e dalla segregazione sociale, che  

si fa segno di un'insostenibile situazione di sperequazione sociale (fig. 14).  

11 basso, ancora, illustrato in un'immagine sici liana della primavera del  
1955 presenta, dentro un α povera cornice, una sorridente madre accompagna-
ta da un grappolo, coeso e sorridente, di nove piccoli d'entrambe i sessi. Sul  

cornicione dell'ingresso appare una scritta anticomunista, che chiama a testi-
mone delle proprie scelte politiche Dio in persona e che nuovamente rinvia a  

quell'impietoso giudizio d'inadeguatezza politico-culturale che più volte ab-
biamo avuto modo d'incontrare. Vi è una complementarità marcata, sembra  

dirci il  fotografo, tra la presente condizione di miseria e le superstizioni, spe-
cialmente quando esse inferiscono nella vita sociale e civ ile. Ma questa com-
plementarità, certamente vera, non viene evocata da lla parte per così dire rea-
listica, del clero, delle sue illecite pressioni, del suo sotterraneo impegno a fa-
vore degli agiati e degli oppressori, ma attraverso l'adesione, che  si  presuppo-
ne convinta e diffusa, degli oppressi stessi. Poco importa, così, che essi  
abbiano già avuto modo di dimostrare, sul pi ano storico, il  loro dissenso e  
la loro írriducibilità sociale ( anche rispetto ai progetti, tutto sommato mode-
rati, della Sinistra italiana): essi sono rappresentati come complici di un α con-
dizione d'oppressione e, dunque, in ultima istanza, come oggetti da manipo-
lare e avviare, anche contro la loro volontà, verso un processo di modernizza-
zione ed emancipazione (fig. 15).  

Anche le Prioresse di Orgosolo, infine, della primavera del 1960, abbarbi-
cate  ai  loro scialli neri e ai loro rosari, e le donne che avanzano su un impervio  

cammino montano nei pressi di Lula (del maggio dello stesso anno), con le  

loro insegne cattoliche e la mestizia de lle loro vesti tenebrose, riaffermano  

una Sardegna amara, serrata in usi arcaici, nel chiuso orizzonte di una religio-
sità popolare, fondamentalista e superstiziosa, poco permeabile  alla  moderni-
tà, poco incline alla dimensione politica e civile (figg. 16, 17).  

Benché legata, come ho ricordato, a un sapere scientifico,  di  tipo etnogra-
fico ed etno-psichiatrico, la fotografia di Martin non fu esente da lla tensione  
stereotipa. Essa fu, tuttavia, meno dipendente da matrici immediatamente fi-
gurative, più agganciata, in un α logica di reciprocità in cui è diffic ile distingue-
re le priorità, agli enunciati ideologici tipici de lle scienze sociali.  

Anche in questo caso lo scenario, disegnato con gr ande rigore formale e  
con forte sapienza tecnica, è quello cui siamo abituati: paesi e villaggi scanditi  

da una loro geometrica forma africana, terre nude e desolate, aspri rilievi col-
linari e sentieri tortuosi, accarezzati da un α (cupa, questa volta) luce mediter- 
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ranea, dorsali scure e fumose che evocano inquieti recessi vulcanici. Anche il  
paese di Martin, insomma, un paese composto da spezzoni di Sicilia, Calabria, 
Lucania sapientemente ricomposti, non è Italia, né Europa; è l'oscura terra del 
rimorso e della pena, in cui ci si può raccapezzare soltanto a patto d'evocare (e 
invocare) l'Oriente e il  Medioevo: spazi e tempi remoti e, per molti versi,  ir-
riducibili  alla dimensione dell'Occidente e della modernità. 

All'interno di uno scenario siffatto, si muove un'umanità dolente e arcaica, 
la cui unica occupazione appare quella re ligiosa, articolata in un insieme di 
culti e pratiche che di cristiano hanno solo l'apparenza (non a caso il  libro 
in cui compiutamente s'organizza il discorso di Martin, Les noires vallées du 
repentir, pubblicato parecchi anni dopo la realizzazione delle immagini, come 
si sarà notato, s'apre con l'arioso e musicale incipit del libro di Levi: «nous ne 
sommes pas des chrétiens; le Christ s'est arrêté à Eboli... »). 14  Donne chiuse 
nei loro oscuri sudari, celebrazioni paradigmatiche della morte, ossessiva pre-
senza del lutto, un diffuso teatro sacro dal sapore arcano e misterico, oblazioni 
votive, pratiche terapeutiche per un ponderoso insieme  di  mali dell'anima che 
assumono le sembianze della possessione. Il discorso fotografico di Martin è 
accompagnato da scritti (di François Laplantine, oltre che suo e di Michelle 
Martin) che, in una prospettiva interpretativa ben riconoscibile, colgono le ra-
gioni profonde della fenomenologia religiosa che documentano, inquadrando 
in un contesto etno-psichiatrico, tuttora plausibile, il malessere che individua-
no. E, tuttavia, il  contesto iconografico è irrimediabilmente segnato dall'eso-
tismo e dall"orientalisme'; esso è talmente pervasivo che risucchia gli stessi te-
sti scritti, facendo scivolare le osservazioni più propriamente scientifiche nel-
l'alveo sociale e politico di una realtà non europea e non moderna. Si legge tra 
l'altro, lo accennavo prima, in Martin 011 che nei suoi colleghi italiani, il  senso 
d'eccitazione e di smarrimento, l'esotico incantamento, che pe rvade l'Euro-
peo colto quando incontra le realtà, proprie del Sud del continente, che sem-
brano alludere ad altro, a ciò che è al di là del mare. 

Non posso dilungarmi come vorrei sui testi in questione: mi limiterò a for-
nire soltanto qualche lapidario esempio. Laplantine, come si ricorderà profes-
sore d'Etnopsichiatria alle Facoltà di Lettere e di Medicina dell'Università di 
Lyon, nel teorizzare una sorta di «explosion rituelle de la misere», scrive: «ces 
villages d'une pauvreté extrême, analphabètes pour une bonne part, peu tou-
chés par le contact avec le monde moderne, accablés par la rudesse du climat 
et l'épreuve du sous-développement, sont propices à l'irrationalité co llective 
et  la rèpètition rituelle de la tradition». 15  E, più avanti, entrando nel merito 
del suo discorso, lo studioso osserva: «bien évidemment, ces italiens du sud, 
pas plus que les africains comme l'on l'à prétendu longtemps, n'adorent les 
ancêtres pour eux-mêmes, mais ils investissent de puissance tuot ce qui leur 

14  A. MARTIN, Les noires vallées du repentir Cit. 
1s Iii, Pp.  8-9. 
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apparaît comme autant de mediations entre l'homme et le sacré». 16  Descri-
vendo donne vestite in foggie tali  che «le font rassembler à des pèlerins du  

Moyen Age» raggruppate «par grappes noires, dont la masse uniforme con-
traste avec la somptuosité de la Vierge parée comme une idole», í Martin in-
vece affermano: «habitant d'un pays naturellement pauvre, n'ayant pas été  

touche par les grands courants de la ρenseee européenne, le paysan du  
Sud, fidele ou passe, est resté tourné vers la Méditerranée. Il a toujours ma-
nifesté une predilection pour les fêtes qui lui permettent de rompre l'angoisse  

et la monotonie de sa víe». ί 7  I contadini del Sud, acora, «dans leur ignorance  

et leur incapacité à résoudre d'une façon réaliste les problèmes critiques de  

l'existence, ils se rassemblent en ce lieu sacre où leur ferveur s'exalte: leur état  

de déficience psycologique et de fatigue physique ne fait qu'accroître leur  

délire». 1 8  
Mi sembra siano riassunti qui, con singolare evidenza, topoi meridionalisti  

che, benché basati su una documentazione d'alcuni lustri prima, evidente-
mente  si manifestano ben oltre il  periodo che prendiamo in considerazione:  
villaggi d'estrema povertà, analfabetismo totale, natura rude e difficile, incapa-
cità a risolvere la vita su di un piano razionale, lontan anza dalle correnti del  
razionalismo europeo, arretratezza e permanenza dentro il  Mediterraneo, de-
ficienza psicologica, superstizione ed esaltazione mistica. Particolarmente col-
pisce, a mio avviso, nel brano dei Martin, quel restare rivolti verso il Mediter-
raneo, quasi usia maledizione comune d'Europa, da cui tuttavia, con la moder-
nità, alcuni ,  í più, si sono affrancati.  

Ho prima ricordato di sfuggita le forme africane degli insediamenti. Le  
immagini di Trecastagni, «l'une de [...] t ristes bourgades accrochées ou flanc  
de l'Etna», 19  a sua volta dipinto, assecondando reminiscenze di medioevali  li-

bri di viaggio, come montagna desolata e funebre, tenebrosa anticamera del-
l'inferno, restituiscono l'idea di un centro dell'alto Sahel o delle prime pendici  
dell'Atlante maghrebíno, con le sue case abbarbicate a pendici riarse, la sua  
struttura geometrica, le sue pareti e í suoi tetti d'argilla, l'uniforme colore del-
le sue superfici, le strade terrose e ventose, percorse da animali e uomini re-
duci dal lavoro, la polvere sospesa che cattura e spegne la luce, i bimbi strac-
cioni che trascinano  una  loro giocosa e disperata innocenza (figg. 18, 19).  

Anche Martin, poi, come Patellani e Pinna, è convinto che il  segno fune-
bre sia dominante nel Mezzogiorno, anche lui ci offre, dunque, un'insistita se-
quela  di  tombe, mummie e teschi fatti oggetto di culto, funerali e riti di Qua-
resima, pratiche del lutto e del cordoglio. Ma nelle sue immagini, con eviden-
za ancor maggiore che in quelle dei suoi colleghi italiani, appare chiaro che  

16  hi, p. 9.  
17  Iii, p. 32.  
18  Ibidem.  

19  Ivi, p. 46.  



IMMAGINI, QUESTIONE MERIDIONALE E 'ORIENTALIZZAZIONE' INTERNA 	347  

questa predilezione per la mo rte è del tutto sconosciuta al moderno pensiero  
europeo, è un tratto distintivo che marca una profonda diversità. Giocare con  

la morte, nel Mezzogiorno ita liano degli anni post-bellici, significa restare den-
tro una logica da cui la dimensione razionale, politica, civile, collettiva, è esclu-
sa; in cui l'uomo si trova serrato in unα solitudine che la collettiva risposta ri-
tuale rende ancor più evidente. La morte significa, insomma, alterità e inade-
guatezza a risolvere la vita sul piano de lla Storia.  

Ma è, infine, con le sequenza riprese nella cappella  di  san Paolo a Galatina  
— immagini che ebbero un elevato potere di suggestione anche nei confronti di  
De Martino — che si perfeziona il  processo di costruzione dell'alterità, di estro-
missione del Mezzogiorno dall'Europa. Esse mostrano un de lirio mistico,  uno 
stato di possessione, una condizione  di  deiezione e trascendimento che la cul-
tura occidentale, nel suo complesso, ha saputo superare o medicalizzare. La  

persistenza di una forma intermedia  di  terapia, culturalmente prevista e social-
mente ut ile, descritta in tutta la sua cruda evidenza, indica ancora e definiti-
vamente, che davvero Cristo si è fermato a Eboli (fig. 20).  

Ho prima affermato esservi un α stretta relazione tra la produzione foto-
grafica che ho saggiato e più generali e diffusi atteggiamenti culturali. Vedrò  

di sostanziare tale affermazione, cercando  di  delineare da quale contesto com-
plessivo fuoriescano le immagini che abbiamo osservato.  

Una constatazione preliminare s'impone.  Alla  conclusione del secondo  
conflitto mondiale il  Mezzogiorno d'Italia mostrava, oggettivamente, una fi-
sionomia arretrata che, come ha saputo dimostrare un economista agra rio im-
pegnato sul fronte riformista non marxista, Manlio Rossi-Doria, era il  coeren-
te risultato dalle scelte economiche e politiche operate in tutto il  periodo post-
unitario e, in particolare, nel ventennio fascista. Era conseguenza, più in det-
taglio, della fisionomia redditiera e parassitaria delle classi abbienti meridiona-
li e delle scelte di alleanza opportunistica che le classi dirigenti del Nord ave-
vano operato; scelte che le avevano portate a proteggere e avallare la miopia  

imprenditoriale e sociale de lle prime.20  Deve, tuttavia, essere ben chiaro che  

tra l'oggettiva arretratezza dell'economia e della struttura sociale del Mezzo-
giorno e le rappresentazioni che su  di  esso producono le forze politiche, l'in-
tellighentia e gli studiosi di scienze sociali, sia pur a vario titolo, non esiste che  
una blanda relazione. Il Mezzogiorno immaginato, insomma, è tutt'altra cosa  
rispetto al Mezzogiorno reale, ai suoi problemi e ai suoi bisogni; esso contri-
buisce a costruire la fisionomia culturale e sociale dei suoi autori. Le rappre- 

20  Cfr. M. ROSSI DORIA, Considerazioni sulla questione meridionale, in Studi in onore di Pasquale 
Saraceno, Milano, Giuffrè, 1975, pp. 909-934, M. RossI Dolun, voce Questione meridionale, in «En-
ciclopedia Agraria Ita liana», Roma,  Ramo  degli Agricoltori, 1978, vol. IX, pp. 1108-1115; entrambe 
gli scritti sono ora ripubblicati  in  M. Rossτ Domn, Scritti sul Mezzogiorno, Napo li , L'Ancora del Me-
diterraneo, 2003, pp. 145-165 e 197-222. 
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sentazioni prodotte, in altre parole, più che essere funzionali a un processo di  
profonda riforma de lle strutture e de lle sovrastrutture di una buona metà del  
Paese, secondo quanto conclamato, contribuiscono a plasmare e rafforzare le  
posizioni delle sue elites culturali e politiche.  

Queste rappresentazioni, come ho anticipato, si muovono in una direzione  

inequivocabilmente esotica, una direzione che ho spesso definito, sin qui,  
`orientalista'.  Mi  sembra sia opportuno, prima  di  procedere ulteriormente,  
operare una messa a punto rispetto a tale definizione e fare brevemente i conti  
con alcune questioni a essa connesse.  

L'orientalismo 8, per Said, com'è noto  ai  suoi non pochi lettori, un com-
plesso fenomeno di costruzione culturale, sociale, po litica, scientifica, accade-
mica e istituzionale che contribuisce a modellare le relazioni con le aree  colo-
niali, con l'Oriente appunto, e a rafforzare l'idea stessa di Occidente e le pra-
tiche identitarie a essa connesse. La nozione è stata posta in discussione, per  
certi versi fondatamente: se ne è criticata l'omnicomprensività, la sua natura  
ibrida di strumento di critica politica e di individuazione storiografica, la  
sua funzione di occultamento rispetto a una miriade di situazioni sociali,  cul-
turali e intellettuali profondamente diverse, la sua natura tendenzialmente  
ipostatica. 2 ί  Vi sono due aspetti di essa, tuttavia, che  mi  sembra consentono  
di  assumerla, se non altro in via preliminare, nel nostro contesto. 11 primo con-
cerne il suo carattere sistematico: in ottica orienta lista si apre la possibilità di  
leggere unitariamente e secondo un rigoroso vettore interpretativo, fatti posti  
a differenti livelli e, malgrado ciò, mossi da logiche, strategie e obiettivi comu-
ni. Gli strumenti di definizione interna della nostra disciplina, le nozioni di  
esotismo,  di  pregiudizio, persino di stereotipo, di volta in volta applicate su  
determinate e circoscritte realtà,  mi  sembra comportino il  rischio di non co-
gliere la natura sistematica de lle costruzioni culturali tese a svolgere uno spe-
cifico compito politico nel contesto de lle relazioni di dominio. ll secondo ri-
guarda la sua connessione con il  pensiero  di  Gramsci.  Said  ricorda, in parti-
colare, come il  concetto gramsciano di egemonia sia «di fondamentale impor-
tanza per comprendere la vita culturale dell'Occidente industriale» 22  e come  
proprio esso sostenga la nozione di orienta lismo e l'insieme delle pratiche che  
al suo interno s'inscrivono. ll dominio, ricorda lo studioso palestinese, è non  
soltanto il  frutto di una superiorità mi litare, ma il risultato di un'egemonia cul-
turale, all'interno della quale í processi  di  esotizzazione ed essenzializzazione  

21  Si vedano, in una letteratura assai ampia, su di un versante píù ravvicínatamente antropolo-
gico R. YOUNG, White Mytologies. Writing History and the West, London, Routledge, 1990, pp. 119-
140, J. CLIFFORD, Su Orientalismo, in  'frutti  puri impazziscono. Etnografia, letteratura e arte nel secolo  
XX, Torino, Bollati-Boringhíerí, 1993, pp. 293-316, G.E. MARcus, M.M.J. FISCHER, Antropologia  
come critica culturale, Milano, Anabasi, 1994, passim, ma particolarmente le pp. 35-37, J. D τcκιι,  
Darkest Italy. The Nation and the Stereotypes of the Mezzogiorno, 1860-1900, New York, St. Martin's  
Press, 1999, pp. 92-94 e 153 n.  

22  E. SAID, Orientalismo cit., p. 16.  
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del dominato, costituiscono fattore centrale. Questo concetto risulta partico-
larmente ut ile quando affrontiamo í rapporti interni a un sistema nazionale,  

rapporti che, in modo particolare, non possono essere giocati del tutto e sem-
pre in termini di forza militare e di repressione poliziesca, ma che vanno or-
ganizzati, appunto, sul piano dell'egemonia.  

Dunque, la nozione di orienta lismo appare ut ile nell'analizzare la realtà  
nazionale e i suoi scenari meridionalisti. Alcuni studiosi, del resto, coinvolgen-
do ín vero soltanto marginalmente gli antropologi e l'antropologia, l'hanno già  

fatto, guardando apertamente la contrapposizione Nord-Sud, presente nel no-
stro Paese, in termini saidiani. J ane Schneider, in particolare, in un volume da  
lei curato, che raccoglie contributi vari e di differente rilievo, ipotizza nelle sue  

pagine introduttive una relazione diretta tra questione meridionale e atteggia-
mento orientalista. 23  ll suo assunto resta, a mio avviso, parzialmente indimo-
strato perché, al di là del valore dei singoli saggi raccolti, quasi nessuno ado-
pera, seppur indirettamente, gli strumenti dell'antropologia po litica che, soli,  
avrebbero potuto avallare — o confutare, eventualmente — le tesi di partenza.  

Così, un enunciato suggestivo, non transitando se non in modo rapsodico at-
traverso l'evocazione de lle strategie politiche che concorrono a formare lo Sta-
to italiano e a definire, in termini conflittuali e di mediazione, i rapporti tra  

classi e quelli tra nazioni in epoca di tardo colonia lismo, rimane sospeso, irre-
tito nelle maglie di una preponderante critica testuale, eroso da vistose rimo-
zioni. Anche ín altre opere, tese a ripensare in termini nuovi temi e problemi  

della questione meridionale in rapporto all'unità d'Ita lia, curiosamente coinci-
denti per argomento e per uso delle fonti, di storici quali John Dickíe e Nel-
son Moe, il  termine orientalista (con esplicito riferimento all'opera  di  Said)  
compare spesso, pur se in modo ermeneuticamente più defilato. 24  All'interno  
di questa pubblicistica scientifica da qualcuno è stata affrontata anche la que-
stione dell'esatta definizione degli atteggiamenti italiani al cospetto del Mez-
zogiorno: è stato problematizzato, in particolare, se di est o di sud si debba  

effettivamente parlare, nel presupposto critico che i due model li  di rappresen-
tazione differiscano per qualche verso. 25  

Nel modo in cui l'Italia rappresenta il  Mezzogiorno, in realtà,  mi  sembra  
siano presenti entrambi í paradigmi esotici: esso è insieme, e alternativamente,  

Oriente e Africa. Molto dipende da lle diverse motivazioni politiche del pro-
cesso di allontanamento, presenti all'interno di uno stesso periodo, e molto  

dipende dai diversi sottoperiodi che scandiscono la costante attenzione nazio-
nale. In determinati momenti — al di là della ben nota tensione unificante del  

23  Si veda J. SCHNE IDER, Introduction: The Dynamics of Neo-orientalism in Italy (1848-1995), in  
ID. (a cura di), Italy's `Southern Question'. Orientalism in One Country, Oxford, New York, Berg, 
1998, pp. 1-23. 

24  Cfr. J. D ιcκta, Darkest Italy cit., N. MOE, The View from Vesuvius. Italian Culture and the 
Southern Question, Berkeley, Los Angeles, London, University of California Press, 2002. 

25  Cfr. J. DICKIE, Darkest Italy cit., ad índicem: Southern Italy as Africa ovvero as Orient.  
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Fascismo, di cui avremo in queste pagine un'eco — si assiste anche a una certa  

attenuazione dei processi di esotizzazione interna. Le vicende del coloniali-
smo, a esempio, consentendo di estroflettere tensioni e contraddizioni, rove-
sciate su un altrove la cui connotazione etnica appare molto marcata, riduce  il  
grado di estraneità del Sud, come è stato, in prospettiva storica, ben argomen-
tato ancora da Dickíe. Pur oggi, d'altra pa rte, chi gestisce il  discorso discrimi-
nante e razzistico pone in frequente e ambigua contraddizione l'estraneità in-
terna e quella esterna (i terroni e i terroristi islamici), quella cristiana e quella  

islamica (i Polacchi e i Marocchini), in una perenne e opportunistica modula-
zione, funzionale alla concreta costruzione di aree di priv ilegio e, sul piano  
conclamato, di piccole e improbabili patrie. La questione del Sud o dell'Est,  

dunque, non  mi  sembra  di  vitale importanza, per lo meno dal punto di vista  

della critica culturale che l'antropologia può muovere. Che il processo di  

estroflessione e di distanziamento interno si connoti, di volta in volta, con í  

tratti mediorientali o maghrebini, poco importa:  vi  è, comunque, una costru-
zione esotica, di volta in volta, come subito vedremo, diversamente e pesan-
temente connotata.  

Un vasto e variegato processo di esotizzazione del Mezzogiorno ita liano,  
dunque, e sul piano europeo e sul piano nazionale, al termine del secondo  

conflitto mondiale era già in atto da molto tempo, come una storiografia co-
spicua può testimoniare: 26  non casualmente ho scritto prima che esso viene,  

nel Dopoguerra, perpetuato. Differenti ne erano, naturalmente, per quel  

che concerne l'Europa e la realtà nazionale, i backgrounds intellettuali e le mo-
tivazioni politico-sociali. Vorrei mettere in secondo piano,  in  questa sede, gli  
atteggiamenti europei e  in  primo piano quelli italiani, più interessanti nella  
prospettiva critica che perseguo.  

Quando prese avvio il  processo in questione?  
La periodizzazione più accettata, con un riverbero marcato anche nel sen-

so comune e nella minuta riflessione quotidiana degli Italiani del Nord come  

di quelli del Sud, individua nel lasso di tempo che va dal 1860 al 1865 circa,  
negli anni, dunque, immediatamente seguenti il  processo unitario, de lla dura  
repressione del brigantaggio e della militarizzazione del Mezzogiorno conti-
nentale, il periodo  di  formazione di una frattura e di uno scarto profondi  

tra le due parti del Paese e, conseguentemente, della nascita di una questione  
meridionale. Storici italiani e stranieri individuano anche, con maggior o mi-
nore lucidità, le cause ditale fenomeno e degli atteggiamenti culturali che ne  

26  Si vedano ín proposito N. MOE, `Altro che Italia!'. Ιl Sud dei piemontesi (1860-61), in «Me-
ridiana», 15, 1992, pp. 53-89, h., The View from Vesuvius cit., C. LEVY (a cura di), Italian Regio-
nalism: History, Identity, and Politics, Oxford, Berg, 1996, R. LUMLEY, J. MoRuus (a cura di), The  
New History of the Italian South. The Mezzogiorno Revisited, Exeter, Exeter University Press,  
1997, J. SCHNEIDER, Italy's `Southern Question' cit., J. DICKIE, Darkest Italy cit., P. GINSBORG, Italy  
and its Discontents. Family, Civil Society, State, New York, Palgrave Macmillan, 2003; con un discu-
tibile paragone tra situazione statunitense e italiana, D. HARRISON DOYLE, Nations Divided. America,  
Italy and the Southern Question, Athens, University of Georgia Press, 2002.  
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derivano, che risiederebbero, in ultima istanza (al di là dell'azione revanchiste  
della sconfitta dinastia borbonica), in un processo di brusca messa in relazione 
di  parti distinte da forme storiche di Stato e governo, e da economie, assai di-
verse. 27  Pίù recentemente, e in modo relativamente eccentrico rispetto alle lo-
giche storiografiche correnti,  si  è posto l'accento sul processo di costruzione 
di un'identità europea, e di legittimazione internazionale, del nuovo Stato uni-
tarjo. La neonata Ita lia, in altri termini, necessitava di un radicamento nel con-
testo continentale, di un ricongiungimento a lle nazioni forti dell'Occidente  ca-
pitalistico e coloniale, che vennero costruiti anche attraverso la demonizzazio-
ne dell'interna mediterraneità che essa storicamente custodiva e la conseguen-
te enfatizzazione di valori e modelli morali, culturali e sociali da essa assai 
distanti. Occorreva, insomma, girare le spalle al mare — ne abbiamo colto 
un riflesso attraverso la scrittura dei Martin —, arcaica e vischiosa maledizione, 
latore di germi d'Africa e d'Oriente. In aggiunta a tali motivazioni, comunque, 
alcuni studiosi hanno segnalato come, sul pi ano interno, la creazione di una 
vasta zona marginalizzata e dipendente rispondesse a lle regole di mercato 
di un capitalismo nascente, privo di estese aree privilegiate di espansione e bi-
sognoso di aree di riserva. 28  

Una certa complementarità, sulla scorta di quanto scritto, è ipotizzabile, a 
mio avviso, tra ragioni culturali e sociali e logiche di po litica economica e in-
ternazionale. 

Al di là della maggiore o minore puntualità de lle analisi prima ricordate, vi 
è ín esse un nucleo critico, certamente interessante dal nostro punto di vista,  

che è quello che co llega, conformemente all'ottica saidiana, l'enfatizzazione  

della contrapposizione Nord-Sud, la creazione degli stereotipi sul Mezzogior-
no che ne consegue, l'entificazione di una questione che lo riguarderebbe, alla 
costruzione nazionale e statale. Credo tuttavia che, in prospettiva antropolo-
gica, si possa procedere ulteriormente, individuando con maggior nettezza il 
modo in cui funziona il  processo sopra riassunto. In quest'ottica di grande uti-
lità appare la nozione di intimità culturale elaborata da Herzfeld. Essa circo-
scrive ed evidenzia una zona franca che garantisce l'appartenenza comunita-
ria. Essa comporta «il  riconoscimento di quegli aspetti dell'identità culturale,  
considerati motivo d'imbarazzo con gli estranei, ma che nondimeno garanti-
scono ai membri la certezza di una social Ίtà condivisa», certezza che appare  

fondamentale nel processo di costruzione del `carattere nazionale'. 29  L'intimi- 

27  Si vedano a titolo orientativo, nell'ambito di una pubblicistica assai estesa, F. MoLFESE, Storia  
del brigantaggio dopo l'Unità,  Milano, Feltrinellí, 1964, G. GALASSO, L'altra Europa cit., L. CAFAGNA,  
Dualismo e sviluppo nella storia d'Italia, Venezia, Marsilío, 1989.  

28  Si vedano, ad esempio, J. Dιcκιa, Darkest Italy cit., N. MOE, The View from Vesuvius cit.,  

P. BEVILACQUA, Breve storia dell'Italia meridionale, Roma, Donzelli, 1997/2; con attenzione a una  
dimensione locale anche G. GRIBAUDI, A Eboli. Il mondo meridionale in cent'anni di trasformazione,  
Venezia, Marsílio, 1990. 

29  M. HERZFELD, Intimità culturale cit., p. 19.  
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tà culturale concretamente opera nei contesti sociali secondo una logica dise-
mica. La disemia è ,  per lo studioso, «tensione formale o codificata tra presen-
tazione ufficiale di sé e quello che accade nel privato dell'introspezione c οllet-
tíva», 30  e ha la funzione di porre in relazione, intorno a lle singole formazioni 
culturali,  ai  singoli stereotipi a esempio, l'interno e l'esterno, l'alto e il  basso, il  
potere e í dominati, il  colto e il  popolare, in una perenne modulazione binaria 
che, in ultima istanza, appare la migliore garanzia del mantenimento dello sta-
tu quo e del funzionamento stesso de lla nozione d'intimit. 

L'elaborazione di una diversità meridionale, dunque, la sua essenzializza-
zione, giocherebbero nel senso di creare un'intimità culturale ita liana (in realtà 
nord-italiana e piemontese), da poter usare nel contesto interno come stru-
mento d'ordine, di aggregazione subalterna e gregaria,  in  quello esterno come 
indispensabile strumento identitario, nel quadro di un'identità avvertita come 
debole e storicamente malferma. La questione meridionale, con í suoi annessi 
e connessi, contribuisce a creare, insomma, in conformità alla logica disemica 
teorizzata da Herzfeld, un'identità nazionale e consente a llo Stato di  'plasmare  
e imporre la sua forma monarchica, liberale, conse rvatrice, centralista, autori-
taria, burocratizzata, contro le serpeggianti (specialmente a Sud, specialmente  

nei primi anni post-unitari) idee repubblicane, collettiviste, democratiche, fe-
deraliste, movímentiste. La questione meridionale consente un'operazione di  

riconoscimento tra chi è dentro il  paradigma italiano, ma consente altresì di  
mettere una pa rte cospicua del Paese sotto scacco, sotto osservazione e tutela,  

di sconfiggere e, direi definitivamente marginalizzare, tutte quelle idee di na-
zione e di Stato che, a partire da Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Car-
lo Cattaneo, lo pensavano e disegnavano in modo assai diverso. Un modo che  
non la dinastia Sabauda, né la borghesia piemontese e la vasta coalizione di  

interessi economici e sociali (assai spesso legati, come si è accennato, alla ren-
dita, in particolare alla rendita fondiaria, a rapporti autoritari e a logiche pa-
rassitarie) che si era loro aggregata, nella prospettiva de lla formazione di una  
nuova, autonoma ed espansiva forma statale, potevano condividere. Da sotto-
lineare, in questa prospettiva critica, è il  fatto che un'intimità culturale venga  

creata, in Italia, a partire dall'esclusione di parte considerevole degli aventi di-
ritto, con una prassi dí discriminazione interna che enfatizza e isterizza il  pro-
cesso di costruzione identitaria. La comunità immaginata di andersoniana me-
moria, 31  ha bisogno in questo caso di negare le ragioni stesse de lla sua imma-
ginazione per poterle affermare nel modo più radicale e autoritario. Le ragioni  

di un così peculiare processo risiedono, in via d'ipotesi, nella fragilità del tes-
suto sociale e politico, e nel profondo autoritarismo del costrutto nazionale da  

edificare, cui ho testé fatto cenno.  

30  Ivi, p. 31; píù in generale sull'argomento si vedano le pp. 31-38.  

31  Cfr. B. ANDERSON, Comunita immaginate. Origini e diffusione dei nazionalismi, Roma, Ma-
nifestolibri, 1996.  
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Accanto afla periodizzazione sin qui individuata, però, altre sono state  

esperite da alcuni studiosi, con buona plausibilità. Ma rta Petrusewicz, a esem-
pio, indica nel 1848, nel disinganno e nella disillusione degli intellettuali rifor-
misti  di  ascendenza illuminista, che precipita negli stereotipi d i  uri luogo bar-
baro, incivile, ontologicamente differente e arretrato, lo starting-point (esatta-
mente the critical moment in its emergence) della questione meridionale. Per  
lei il  Mezzogiorno, da realtà po litica ín atto (e in movimento) diviene questio-
ne, cioè rappresentazione, a volte lucida e pur sempre querula e impotente,  

quando il  gruppo d i  intellettuali che avevano sostenuto e orientato, in modo  
più o meno ravvicinato, lo sforzo modernizzatore e riformatore de lla dinastia  
borbonica, dopo le reiterate svolte moderate e reazionarie dei sovrani (soprat-
tutto Ferdinando I e Ferdinando II), e i sanguinosi moti popolari del Quaran-
totto, prima assumono un atteggiamento marcatamente e distaccatamente col-
to e, poi, colpiti anch'essi da duri provvedimenti censori e repressivi, passano  

all'opposizione, riparando molto spesso in esilio. Qui la loro attività di impie-
tosa critica s'intensifica e s'inasprisce, come spesso avviene, con la lontananza:  

l'esilio comporta, infatti, da un lato, la perdita del senso del Paese, della sua  
realtà, dei suoi movimenti e de lle sue effettive e storiche contraddizioni, dal-
l'altro un atteggiamento risentito e rancoroso che volge contro tutto e tutti e s i  
sclerotizza. I loro scritti, così, nel denunciare una libertà irraggiungibile, un  
progresso utopistico e irriducibilmente schiacciato tra massimalismo e repres-
sione, una costituzionale incapacità di giocare la ca rta del riformismo illumi-
nato, additano una pesante responsabilità popolare, disegnano  una  realtà mo-
rale e civile corrotta e disgregata, caratterizzata da ignoranza, lassismo, oppor-
tunismo, inaffidabilità, miseria. Molti dei tratti lumeggiati dag li  intellettuali  
napoletani in esilio (colti da una sindrome di estraneità e rifiuto per il  loro  
Paese), che saranno in contatto poi con ambienti piemontesi determinanti  

nel processo di costruzione unitaria, sono già, oltre che essenzialisti, aperta-
mente esotizzanti; s i  muovono già, dunque, in quella prospettiva `orientalista'  
intorno a cui stiamo riflettendo. Significativamente Petrusewicz conclude uno  
dei suoi scritti ricordando che «even before encountering the prejudice of the  

Piedmontese makers of Italy, the Southern Question had been born». 32  

Le tesi di  Petrusewicz posseggono sicuramente una loro puntuale rispon-
denza storica (il 1848 era stato, del resto, individuato come punto critico già 
da alcuni storiografi maturati nella temperie del Sessantotto), 33  ma hanno so- 

32  M. PETRUSEWICZ, Before the Southern Question: `Native' Ideas on Backwardness and Remedies  

in the Kingdom of Two Sicilíes, 1815-1849, in J. SCm' mmR, Italy's Southern Question' cit., pp. 27-
49: 46; ma vedi pure M. PETRUSEWICZ, Come íl Meridione divenne una Questione. Rappresentazioni  
del Sud prima e dopo il Quarantotto, Su ería Mannelli, Rubbettíno, 1998. 

33  Si veda, a esempio, A. SCIROCCO, Il Mezzogiorno nella crisi dell'unificazione (1860-1861), Na-
poli, SEN, 1981, E. DI Csoituio, L a nazione possibile. Mezzogiorno e questione nazionale nel 1848, 
Milano, Angeli , 1993; su di un piano didattico -divulgativo, A. COLETIT, La questione meridionale,  
Torino, SEI, 1974. 

7  



354  FRANCESCO FAETA  

prattutto il  merito, come que lle che abbiamo visto in precedenza, di segnalare 
alcuni nodi critici. Esse pongono l'accento, come abbiamo visto, sull'oggettiva 
collusione di vasta parte degli intellettuali meridionali nel processo di costru-
zione di un Paese diverso, assai lontano dag li  standard di cultura e civiltà, oltre 
che dal  profilo economico e sociale, europei. Si  muovono, dunque, nella dire-
zione critica, assai condivisibile a mio parere, di un'analisi del campo di forze 
intellettuali che producono dall'interno la differenza, nel presupposto di una 
forte interazione, nei processi di costruzione culturale, tra realtà interne ed 
esterne. Esse hanno il  merito di segnalare, inoltre, un fenomeno che, con 
un'angolazione critica e in un contesto storico diversi, sembra individuare pu-
re Rossi Doria: che il  ricorso a costruzioni stereotipe relative a un Paese è frut-
to anche dell'impotenza degli intellettuali progressisti, interni o esterni, che  vi  
sono impegnati, della loro impossibilità a operare e a modificare concretamen-
te le condizioni politico-sociali in atto, del refluire dell'azione po litica nel di-
scorso intellettuale. 34  

Tornando al problema dei tempi di nascita de lla questione meridionale, a 
me sembra di poterli ulteriormente retrodatare, rispetto a lle tesi sin ora sinte-
ticamente presentate (e commentate). Vorrei operare, tuttavia,  una  precisazio-
ne a tal  riguardo. Se mi sono attardato in questa disamina, non è per smania 
delle origini, o per qualche sotterranea condiscendenza rispetto al  discorso es-
senzialista, ma perché ritengo che l'individuazione dei tempi di gestazione e 
avvento del fenomeno, attraverso l'analisi dei processi  di  costruzione ideolo-
gica e intellettuale loro congiunti, possa schiudere una prospettiva ermeneu-
tica. Comprendere cosa viene giocato in un determinato periodo, insomma, 
chi sono í giocatori e a qual fine  si  muovono, consente di meglio interpretare 
il processo di esotizzazione che sto tent ando di delineare. 

Mi  sembra di poterne collocare l'avvio, dunque, nel periodo della Contro-
riforma. È nel XVI secolo, infatti, e in quello successivo, che i missionari ge-
suiti inviati a Sud di Eboli tracciano, nelle loro lettere di `riformatori' esiliati, 
isolati, smarriti e velleitari, il  quadro di un Paese primitivo, barbaro, da evan-
gelizzare e civilizzare. Un quadro esotico, sullo sfondo di una natura selvaggia 
e di un clima a tratti seducente a tratti brutale, in cui si muovono soggetti 
infidi, lascivi, promiscui, incestuosi, irriducibili all'orizzonte cristiano e  alla  
morale comune, che si coagula nell'espressione, t ante volte ricordata, de lle In-
dias de por aca. Rileggendo la copiosa documentazione prodotta da questi re-
ligiosi, che sono insieme, vale la pena di rimarcarlo, viaggiatori e riformatori, 
troviamo rappresentati tutti gli stereotipi essenzialisti ed esotizzanti che an-
dranno a impinguire, poi, sia la letteratura di viaggio europea, settecentesca  

e ottocentesca, sia le costruzioni de lla pubblicistica politica e scientifica italia-
na a cavallo del periodo unitario. Gli uomini della Compagnia sembrano già 
essere nell'ottica della conversione dell'azione in discorso e recriminazione di 

3α  Cfr. M. Rossτ Dommλ, Scritti sul Mezzogiorno cit., p. 154.  
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cuί  prima ho scritto. 35  In realtà, a sostegno della mia periodizzazione, non  

stanno soltanto í copiosi documenti cu ί  ho fatto cenno, quanto la logica  
che è intorno all'attività missionaria nel Sud d'Ita lia: anche  in  quella circo-
stan za l'insieme degli stereotipi relativi alla diversità, all'arretratezza, alla pa-
gana ferinità del Meridionali, non promana soltanto da una tensione riformi-
stica frustrata, quanto da un progetto po litico di asservimento (quello de lla  
lotta alle eresie e della riaffermazione del potere romano) e da lle conseguenti  
pratiche di dοminiο.36  

Abbiamo sin qui visto, dunque, tratti importanti del processo di essenzia-
lizzazione ed esotizzazione del Mezzogiorno e abbiamo potuto osservare co-
me, qualsiasi sia il  suo punto di partenza, agli inizi della storia ita liana più re-
cente esso possedesse un cospicuo spessore temporale e un forte radicamento,  

sia nel common sense, sia nella riflessione delle élites intellettuali e politiche.  
Possiamo ora inoltrarci nella disamina di alcuni tratti di fondo  ciel  panorama  
post-bellico, quello appunto in cu ί, in modo più ravvicinato, si collocano le  
immagini su cu ί  ci siamo soffermati.  

La prima osservazione da effettuare è che, a livello di communis opinio,  
l'insieme degli stereotipi e dei pregiudizi sul Mezzogiorno, al momento dell'in-
staurazione della Repubblica, riaffiorano e, se possibile, si potenziano. Del  

Sud nel suo complesso, quasi del tutto immune dall'antifascismo mi litante,  
nella stragrande maggioranza monarchico, promiscuamente colluso con le  

truppe di occupazione alleate, 37  non transitato, se non occasionalmente, per  

il  purificatore bagno  di  sangue della Resistenza, così come per le pene purga-
toriali della penuria a limentare e della fame, delle tessere annonarie e del mer-
cato nero, si diffida. A Sud erano rimaste, con tutta evidenza, le incrostazioni  

del vecchio ordine politico, le vecchie classi dirigenti reiteratamente trasformi-
ste, la vecchia plebe corrotta e corruttibile, le vecchie tendenze opportunisti-
che e parassitarie, i vecchi contadini turbolenti e scontenti, cosí simi li  ai pit-
toreschi e feroci briganti che avevano marcato, con la loro presenza, altri pas-
saggi chiave della storia nazionale. A Sud la guerra e i suoi strascichi quasi non  

erano stati avvertiti, l'agricoltura di sussistenza aveva evitato la fame, il  clima  

35  Significativamente, a mio avviso, uno dei pochi antropologi italiani che si siano interrogati,  

con specifici strumenti disciplinari, sulle costruzioni retoriche de lle due Italie, Mariella Pandolfi,  
nel ricordare di sfuggita l'approccio dei Gesuiti, opera un interessante, se pur troppo rapido e mec-
canico, accostamento tra í loro atteggiamenti intellettuali e quelli deH'intelli 'ghentia antropologica ita-
liana, di ascendenza riformista e gramsciana, del secondo Dopoguerra. Si veda M. PANDOLFI, Two  
Italies: Rhetorical Figures of Failed Nationhood, in J. SCHNEIDER, Italy's 'Southern Question' cit.,  
pp. 285-289.  

36 Per una lettura consapevolmente po litica della problematica delle Indie di quaggiù  si  vedano  
Ε. De MARTINO, La terra del rimorso. Contributo a una storia religiosa del Sud, Milano, Il Saggiatore,  
1961, in particolare le pagine introduttive, e Α. PROSPERI, Tribunali dell° coscienza. Inquisitori, con-
lessori, missionari, Torino, Eiriaudi, 1996, specialmente il  capitolo Le nostre Indie, pp. 551-599.  

37  Si ricordino, al di là della loro effettiva e tragica realtà storica, le leggende metropolitane re-
lative  ai  commerci sessuali, più o meno consenzienti, de lle donne napoletane con soldati neri, ampli-
ficate anche da popolarissime canzoni.  
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mite aveva agevolato la vita quotidiana; a Sud si era continuato a vivere, so-
pravvivere, arrangiarsi, c antare.  

Ε opportuno evidenziare che il  vettore che veicola, nei primissimi anni  

post-bellici, queste idee è per lo più progressista. Sono soprattutto coloro  

che hanno fatto la Resistenza, la fame, la Repubblica, che hanno combattuto  

lo straniero senza compromessi e accordi, che hanno un rapporto  di  vigile dif-
fidenza, quando non di ostilità ,  con gli Alleati; sono comunque coloro che  

dentro queste vicende e questa temperie culturale si sono trovati, magari senza  

attivamente parteciparvi, che guardano al Sud nei termini prima riassunti.  

Una semplicistica divulgazione de lle tesi gramsciane, inoltre, paradossalmente  

allineate in molti dei commentatori e degli esegeti marxisti dell'epoca a quelle  

di Stalin, contribuisce a rafforzare in vasti strati della popolazione del Nord, la  

diffidenza per un Sud non operalo, avvertito come pre-classista e pre-po litico.  
Accanto a queste opinioni diffuse, tuttavia, si fa larga strada, in breve tern-

po, un atteggiamento delle classi dirigenti e  di  larga parte delle intelligenze  
moderate, che mentre sposa molti degli stereotipi correnti, afferma con mag-
giore o minore convinzione che la condizione meridionale non è immodifica-
bile, che una prassi  di  intervento straordinario (finanziario, infrastrutturale,  

educativo, sanitario, dei servizi sociali) possa rimediare a lle condizioni date  
e riequilibrare una radicata backwardness. Queste idee, fatte proprie anche  

dalle forze di governo, sono funzionali, è super fluo dirlo, all'erogazione di  
un imponente flusso  di  risorse che verra distribuito, per decenni, soprattutto  

attraverso la Cassa per il  Mezzogiorno, e che servira, come è stato spesso no-
tato, 38  alla capillare riorganizzazione de lle reti clientelari e alla riaffermazione  
di un potere vacillante. Quanto il  modello dell'intervento straordinario nel  

Mezzogiorno dipenda da lle idee americane legate al piano Marsha ll, dalla fi-
losofia dell'esportazione dello sviluppo, dalla pratica della creazione di  rap-
porti  privilegiati tra forze sociali che si oppongono al collettivismo e al comu-
nismo, rapporti che possono ignorare e travalicare le normali regole di funzio-
namento di una democrazia borghese, non è stato ancora, a quel che  mi  con-
sta, studiato con sufficiente attenzione.  

Ε la Sinistra? quali furono, a livello de lle sue articolazioni intellettuali e  

politiche, gli atteggiamenti prevalenti?  

Alla ricerca di un fo rte sostegno per la loro azione di contrasto del ritorno  

di govern'. moderati, se non apertamente reazionari, prima, di contenimento  

della loro linea antidemocratica e antipopolare, poi, le Sinistre privilegeranno,  

sia pur con diverse modulazioni e giustificazioni, il  Mezzogiorno contadino.  
Tutta la pa rte meridionale del Paese è percepita (e rappresentata, come si è  

visto) come un grande universo contadino, munito  di  una cultura grosso mo- 

38  Si vedano, a esempio, G. GRIBAUDI, Mediatori: antropologia del potere democristiano nel Mez-
zogiorno, Torino, Rosemberg & Se llier, 1980, F. PISELLI, Parentela ed emigrazione. Mutamenti e con-
tinuata in una comunità calabrese, Torino, Einaudi, 1981, Α. SIGNORELLI, Chi può e chi aspetta, Na-
poli, Liguori, 1983. 
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do omogenea, unificato da forme di vita sociale arretrate, gravato da un'abis-
sale miseria: la sua condizione  di  partenza, all'alba dell'era nuova della demo-
crazia, può ben essere sintetizzata nell'immagine di Maddalena La Rocca su  

cui  mi  sono intrattenuto. I centri urbani, ín cui si andava rapidamente adden-
sando una parte crescente della popolazione meridionale, í mestieri e le cospi-
cue realtà di artigianato semi-industriale, gli sparsi nuclei operai, le classi me-
die, sottoposte a una montante serie di contraddizioni sociali mal compensate  

dalla loro esigua avanzata economica, furono quasi del tutto obliati, sia per  

quel che concerne la riflessione scientifica e po litica, sia per quel che concerne  
l'azione. Le occupazioni  di  terre e la riforma agraria, le innumerevoli iniziative  

a favore del mondo bracciantile e contadino che  si  susseguirono, soprattutto  
nel primo decennio post-bellico, ben testimoniano queste indiscutibili (e poco  

discusse, ín effetti) scelte. Naturalmente, è persino super fluo scriverlo, l'atteg-
giamento con cui si guardò al Sud contadino fu di grande pietà umana, di ge-
nerosa solidarietà sociale, di schietta condivisione po litica. Inoltre, proprio l' α -
desíone alle teorie gramsciane portava, soprattutto il  P.C.I., a prevedere un  
Mezzogiorno coalizzato con un Settentrione operalo e a pensare in termini  

di vaste alleanze di classe la sua emancipazione.  

Già la reductio, però, di una parte cospicua e diversificata del Paese a luo-
go compattamente e uniformemente contadino  si  muove in quella direzione  di  
radicale diversità, di alterità, di estraneità che aveva, certamente con spirito  

diverso, animato le intellighentie italiane nelle epoche precedenti (tutte, con  

l'eccezione di quella fascista, che aveva semplicemente rimosso il  Mezzogiorno  
e la sua questione,  in  nome di un'ideologia nazionalista e genericamente rura-
lista, delle virtù taumaturgiche del regime e del suo ca ρo). 39  Già questa, socio-
logicamente approssimativa, semplificazione del quadro sociale meridionale  

parla  di  esotismo. In un'Italia, infatti, che rapidamente si riconverte in poten-
za industriale e commerciale, che sviluppa in pochi anni un compa rto terziario  
adeguato a quello di molti altri Stati moderni, che si radica dopo un contrad- 

39  Se la questione meridionale è un α costruzione della cultura e de lla politica italiane, il  fascismo  
la decostruisce, tout-court. Due lapidari esempi in proposito. «Di un α questione meridionale non  si  
può più, oggi, legittimamente parlare: perché tante differenze sono scomparse e perche ormai sono  

in piena attuazione i prowedimentí del governo fascista che mirano intenzionalmente ad elevare  il  
tono dell' Ιτaliα agricola, specialmente me ridionale». Voce Questione Meridionale,  in  «Enciclopedia  
Italiana»,  vol.  XXIII, Roma, 1934, p. 151. «Qu anti si sono accord che il  fascismo non solo ha risolto 
ma soppresso la `questione  meridionale'?  Questo famoso problema del Mezzogiorno era nato con 
l'Italia e minacciava  di  ammazzare l'Italia. [...] Mussolini ebbe  subito  la visione netta de lla strada  
da tenere. [...] La vita del cosiddetto Mezzogiorno non presentava problemi sostanzialmente diversi 
da quelli del Settentrione; né il  carattere della popolazione era profondamente differente (ad onta dei 
giudizi prevenuti e superficiali), né meno vivo il  senso unitario, né mnfeńore il  reddito collettivo o 
individuale. Solo taluni precedenti storici recenti avevano creato divergenze più apparenti che reali 
nel modo di pensare o di agire, non mai però di sentire. Mussolini volle pertanto che si evitasse ogni  

dispersione di forze nel  tentativo  vano di risollevare le condizioni del cosiddetto Mezzogiorno [...e  

provvide] a preparare a lla nazione intera quell'espansione  imperiale  ín cui tutte le questioni  partiel -
lan dovevano trovare la loro soluzione». Meridione problema inesistente, in «Corriere de lla sera», 12 
marzo 1937, p. 2.  
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dittorio travaglio ben dentro il  cuore capitalistico europeo, la permanenza di  
un vasto mondo contadino racconta di un'alterità molto marcata, compresa  
nei confini nazionali, ma ín realtà estranea  alla  società, alla cultura, a lle sorti  
politiche nazionali. La stessa attardata e inadeguata riforma agraria rappresen-
ta, al di là del suo incontestabile messaggio di giustizia sociale e di progresso, il  
risultato e la prova di una concezione altra della parte meridionale de lla nazio-
ne, appare come esito del diuturno lavoro di esotizzazione e premessa per  
un'ulteriore fase di distanziamento ed estraniazione. 40  

Ma, più ravvicínatamente, chi sono i contadini che popolano questa sorta 
di colonia interna dell'Italia, come alcuni anni più tardi, nella temperie critica  
del Sessantotto, alcuni studiosi arriveranno  a  definire il  Mezzogiorno,41  come  
li immaginano e rappresentano le élites progressiste?  

Partiamo dal contesto marxista, di gran lunga quello dominante.  Qui  dob-
biamo registrare una curiosa contraddizione.  

I contadini (in realtà correttamente percepiti come piccoli proprietari,  
contadini poveri, braccianti senza terra) costituiscono come accennato, prati-
camente da soli, la realtà del Mezzogiorno. Essi sono  in  stato di grande agita-
zione, un'agitazione che specialmente nel primo decennio post-bellico, li por-
terà a occupare le terre, a scontrarsi duramente con il restaurato governo bor-
ghese e a esprimere un'indiscutibile antagonismo di classe: modernamente  
orientato, sebbene poggiato su precipue e specifiche visioni della vita, su pe-
culiari valori, su particolari orientamenti politici, fortemente influenzati da lle  
realtà e dalle dinamiche locali. Di ciò  si  è avvertiti e su ciò si poggiano le basi  
di una politica antagonista, meridionale e nazionale. Malgrado ciò, però, an-
che a Sinistra fortemente si diffida dei contadini del Sud. Il loro antagonismo  
è tacciato di ribellismo, il  loro individualismo è visto come anarchismo, la loro  
diversità è vista come arretratezza, il  loro radicalismo comunistico è visto co-
me arcaico e anti-moderno, la loro tensione per la terra e la località è vista co-
me piccolo-borghese e particolaristica. S i  tratta di contribuire, così,  alla  loro  
emancipazione, ma a partire da idee che sono, e sono in modo conclamato,  
esterne e diverse. Questo Sud contadino, arcaico e arretrato, va liberato in-
nanzitutto da se stesso e restituito, finalmente, a un'esistenza pienamente mo-
derna, pienamente ita liana. Va rappresentato nella sua nuda e cruda verità  alla  
comunità nazionale e alla parte critica e solidale di quella internazionale. Va  
posto sotto la tutela di una classe dirigente piccolo-borghese, anche se rifor-
mata e riformista, che parla e agisce a nome della classe operaia del Nord (for-
ze sociali cittadine, uomini spesso provenienti da Roma, da M ilano, da Tori- 

40  Trai pochi a manifestare in più sedi, e in particolare ín un suo volume del 1948, riserve sulla  

riforma agraria, o quantomeno sulle concezioni che egli definiva `mitiche'  di  essa, con argomenta-
zioni che oggi appaiono di grande attualità ma che, all'epoca, suscitarono la stizzita reazione di molti  

tra í teorici marxisti, fu ancora Rossi-Doria. Si  veda la recente ristampa del volume sopra ricordato  

M. Rossi Domλ, Riforma agraria e azione meridionalista, Napoli, L'Ancora del Mediterraneo, 2003.  

41  Si veda per tutti N. Ζιτλaλ, LVnità d'Italia. Nascita di una colonia, Milano, Jaca Book, 1971.  



IMMAGINI, QUESTIONE MERIDIONALE E `ORIENTALIZZAZIONE' INTERNA 	359 

no, ancora una volta chiamati a metter ordine in campagne malfide). Se si  

scorre la stampa di Sinistra dell'epoca, nelle sue varie articolazioni periferiche  

e centrali, se  si  guardano le posizioni ufficiali dei partiti e dei sindacati, se si  

legge il  dibattito, a volte aspro, che in particolare i dirigenti dell'egemone Par-
tito Comunista Italiano intrattenevano con intellettuali dissenzienti o terza-
forzisti (Rossi -Doria, Levi, Zavattini, De Ma rtino, a esempio, più tardi Danilo  
Dolci), si tocca con mano come la grande disgregazione meridionale, per ri-
prendere la definizione gramsciana, fosse percepita come un soggetto territo-
rialmente e socialmente estraneo, da emendare, ammaestrare, ricondurre al-
l'interno  di  una modernità occidentale drasticamente riformata (ovvero all'in-
terno di una futuribile modernità europeo-orientale). Anche in questo caso la 
sensazione è che il  ruralismo e il  pregiudizio anticontadíno (due facce della 
stessa medaglia) risultino dall'incontro dei vecchi schemi culturali italiani 
con le nuove prescrizioni ideologiche della vulgata gramsciana (per riprendere 
lo schema di Petrusewícz, ancor prima di incontrare gli intellettuali e í funzio-
nare di partito che tentavano di costruire sotto la direzione de lla classe operaia  
la nuova Italia, la questione meridionale, nella misura in cui questi intellettuali  
e funzionari si portavano appresso una somma di idee mai sopite e mai sotto-
poste a verifica, era rínata). 42  

Ancor più connessa a un'idea di radicale díνersità ed estraneità, un'idea  

che si allarga nello spazio come nel tempo, è quella che del mondo popolare 
meridionale costruiscono alcune opere di artisti, che ebbero risonanza vastis-
sima, sia sul piano nazionale, sia sul piano internazionale, e che fortemente in-
fluenzarono l'opinione pubblica di Sinistra, quali a esempio La terra trema di 
Luchino Visconti e, soprattutto, Cristo si è fermato a Eboli di Levi. La prima 
tra l'altro riprende, niente affatto emendandoli, a mio avviso, tratti dell'essen-
zialismo siciliano quali si manifestavano nella scrittura di Giovanni Verga ( il  
film, com'è noto, liberamente s'ispira a Ι Malavoglia dello scrittore verista), 
tratti di recente evidenziati con acume critico. 43  Ma è sulla seconda che occor-
re particolarmente soffermarsi, sia perche Levi appare autorevolmente rap-
presentativo di posizioni non marxiste del riformismo ita liano, sia perche il 
suo libro ebbe, negli anni che stiamo esaminando, una straordinaria capacità 
performativa sull'immaginario collettivo (al 1963, le edizioni in lingua itali ana 
erano venti e le traduzioni in lingue straniere erano venticinque, un successo 

42  Per un'esemplificazione de lla sostanziale estraneità politico-sociale con cui  si  guardava  alla  
realtà contadina, e de lle diffidenze verso le posizioni intellettuali che tentavano nuove vie di approc-
cio  alla  realtà del Mezzogiorno (compresa quella di De Martino), in una letteratura assai vasta,  si  ri-
legga quanto meno il  celebre articolo di M.  ALICATA,  IZ meridionalismo non si può fermare ad Eboli,  
ín «Cronache meridionali,, I, n. 9, 1954, pp. 585-603.  

43  Cfr. Ν. MOE, The View from Vesuvius cit., pp. 250-295. L'intuizione di analizzare alcuni  

aspetti dell'opera  di  Verga nella prospettiva delle strategie identitarie di tipo disemico è in B. ΡA-
Lυτvττiο, `Fuoco di devozione' e politiche inquietudini'. Cerimonialità, potere e politica in un centro  
della  Sicilia oriéntale, in I.E. Bυrnm, R. PERRI<JCONE (a cura di), La forza dei simboli. Studi sulla re-
l
igi

osità popolare, Palermo, Folksudio, 1999, pp. 237-282: particolarmente 248-249 e 265-266 n.  
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che nessun testo italiano, a tutt'oggi, può vantare). ll libro, tra l'altro, fa da  
ponte tra una generica rappresentazione colta del mondo contadino meridio-
nale e una ρíù specifica rappresentazione etnografica e antropologica: in mo-
do ravvicinato, come egli stesso in p ίù occasioni attestò, influenzò la ricerca di  

De Martino, in modo mediato, quella di altre generazioni di studiosi, direi sino  
al settimo e ottavo decennio del secolo scorso.  

L'opera è troppo complessa perché se ne possa qui persino abbozzare  

un'analisi critica e, indubbiamente, presenta elementi di positiva novità rispet-
to alle ristrette e conformiste idee del marxismo quotidiano, quale si afferma-
va nella diuturna azione po litica dί  intellettuali e quadri periferici. 44  Quel che  
deve essere qui evidenziato, tuttavia, è il  vivido affresco d'irriducibile diversità  

che ne emerge.  
Il mondo contadino meridionale, immerso  in  un'immota dimensione  

atemporale, è portatore di un radicale messaggio d'alterità, rispetto a quello  

europeo, ancora una volta esemplarmente riassunto, sul pi ano nazionale, da  
Torino, città natale dell'autore e suo termine costante, anche se a volte inespli-
cito, di riferimento. La diversità contadina assume valore d'indicazione etica e  

morale, per Levi, nei confronti di una borghesia e di  uno  Stato che hanno ab-
dicato alla loro funzione sociale e civ ile. La muta resistenza, `per posizione'  

come teorizzerà molti anni più tardi Luigi M. Lombardi Satriani, 45  dei conta-
dini del Sud, ha il  merito di richiamare, per Levi,  le ragioni di un diverso e più  
alto ethos esistenziale e di una diversa Storia nazionale e statale; essa è tuttavia  

opaca, irriducibile, totalizzante. Il mondo contadino che sta d ί  fronte all'Oc-
cidente (in questo caso percepito come unico punto di riferimento), un mon-
do che costituisce e rappresenta il  Mezzogiorno (al di là di certe frange paras-
sitarie e marginali di borghesia e di aristocrazia), è oscuro, febbrile, misero,  

aspro, desertico, sofferente, immob ile, chiuso, magico, lunare e femminile (co-
me ha ben colto Fabre), scettico. È un mondo pre-cristiano, essendosi fermato  

Cristo, appunto, in quella Eboli da cui proveniva una tra le più antiche e note  

lettere gesuitiche prima ricordate, racchiuso entro un'Europa che trae dalle  

radici cristiane il  proprio senso d'identità e di appartenenza, premessa per  

ogni possibile sviluppo laico e civile. 46  
La visione leviana del Mezzogiorno,  sari  bene ricordarlo, fu polemica-

mente contestata dagli intellettuali del P.C.I., sulla base di quell'applicazione  

schematica dello storicismo gramsciano che ho già evocato (anche se il  dissen- 

44  Un saggio di Daniel Fabre, mosso da un) speculare e lucido processo  di  fascinazione, offre 
una raffinata lettura di suoi temi e problemi, ma soprattutto ha il  merito, a mio avviso, di suggerire  
chiavi d'interpretazione, antropologicamente orientate, di notevole interesse. Si veda D. Fλrn , Carlo  
Levi ou pays du temps, in «L'Homme», XXX, n. 114, 1990, pp. 50-74.  

45  Cfr. L.M. Loµaλanτ SArmuλνι, Folklore e profitto. Tecniche di distruzione di una cultura, Ri-
mini, Guaraldi, 1973, to., Antropologia culturale e analisi della cultura subalterna, Rimini, Guaraldi,  
1974.  

46 Come ha notato Giordana Charuty. Si veda, G. C κAττurv, Introduzione in Io. (a cura di), Nel  
paese del tempo. Antropologia dell'Europa cristiana, Napoli , Liguori, 1995, pp. 1 - 14.  
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SO Si  mantenne entro le linee di una certa tolleranza), cosi come non del tutto  

convinse l'opera viscontea, cu ί  però il  partito dette il proprio sostegno finan-
ziario. Ci sarebbe da interrogarsi sulle ragioni ultime di questi dissensi e con-
sensi a metà, ma non è questa la sede per farlo.  

Ciò che, comunque, va riassuntivamente rimarcato è che pa rte cospicua  
delle rappresentazioni relative al Mezzogiorno, dopo l'idillica e soporifera in-
terruzione rappresentata dal fascismo, prendono a organizzarsi di nuovo nel  

senso dell'alterità e dell'esotismo. Una terra immob ile, una luce accecante,  
una natura opulenta e terribile, un universo compattamente contadino e rura-
le, una scarsa attitudine per la democrazia modernamente intesa, una propen-
sione per la rivolta o per la rassegnazione, un insieme di valori e compo rta-
menti arretrati, una miseria spesso subita con rassegnazione, un immenso so-
strato magico-religioso, una spontaneità e semplicità primitive, una sensualità  

ambigua sono i tratti comuni che appaiono nelle rappresentazioni de lla Sini-
stra progressista. Gli stereotipi, dunque, sono costruiti con i medesimi mate-
riali conservatori di sempre, inve rtid  di  segno e, naturalmente, depurati della  

loro carica stigmatizzante, nel presupposto, mai effettivamente e radicalmente  

posto in discussione, dell'ontologica arretratezza, del ritardo, de lla difficoltà  
ad adeguarsi a uno standard europeo ed occidentale del Sud e de lle sue masse  
ροpοlari. 47  

Appare paradossale, così, che estese forze che non accettavano, in super-
ficie e a livello conclamato, la società occidentale nella sua forma storica coe-
rente e conseguente, quella capitalistica, e che la contestavano in modo più o  

meno radicale, lavoravano, in profondità, a inserire e perequare in quel  con-
testo  una società considerata,  in  blocco, altra: senza sottoporre a rigorosa ve-
rifica tale alterità e senza riconoscerne, d'altra pa rte, spogliandole della reto-
rica essenziatista ed esotizzante, le ragioni economiche, sociali, storiche, il  loro  
valore d'indicazione nella direzione di un diverso progetto di società civ ile.  

Ho prima detto che proprio la visione leviana del Mezzogiorno fa da pon-
te verso la rinata antropologia itali ana, verso la sua netta propensione meridio-
nalista e ruralista.  

Benché De Martino, che di questa antropologia è il  più autorevole espo-
nente, prenda ripetutamente le distanze da lle tesi leviane, edificando una so-
lida quinta storicista entro cu ί  far muovere la vicenda contadina del Sud, egli  

finisce per scrivere poi, com'è noto, d'ingresso de lle masse popolari meridí ο -
nali nella Storia, un ingresso che finalmente si verificherebbe nel Dopoguerra  

(di concerto con í popoli del terzo mondo che si affrancano via via dalla di-
pendenza coloniale e scelgono il  Socialismo) attraverso le lotte per la terra e  

la democrazia. Dove esse erano, dunque, se soltanto alla metà del XX secolo  

si fanno vive sul piano storico? Non significa questa visione delle cose accet-
tare di fatto un'idea estraniante de lla vicenda e della realtà meridionali? Ríget- 

47  Cfr. M. PANDOLFI,  Two  Ita  lies  cit.  



362  FRANCESCO FAETA  

tare nel limbo della non Storia un'umanità da poco, da lui stesso, sottratta  alla  
condizione naturale  di  crociana memoria?  

Le numerose smentite e rettifiche offerte via via da De Martino sul senso  

da attribuire alle sue affermazioni, benché talora argomentate e appassionate,  

non cancellano del tutto l'idea centrale che il  Sud che ospita i contadini (come  
il terzo mondo) sia vissuto, per una lunghissima durata, in una storia a parte,  

che sia perciò un universo a parte. È talmente esplicito, del resto, l'accosta-
mento operato tra popoli colonizzati e Mezzogiorno, è talmente insistito lo  

sforzo di trovare, sul piano storico, il  punto di radicale divaricazione tra la vi-
cenda meridionale e la vicenda europea, è così trasparente e volte la diffidenza  

per í contadini,48  da non richiedere alcun ulteriore commento. De Ma rtino,  
che polemizzava sui temi della realtà storica dei contadini meridionali, con  Le-
vi  ma anche con Mario Alicata e con altri importanti esponenti del P.C.I.,  

condivide poi curiosamente, con gli uni e gli altri, elementi della propria rap-
presentazione del Sud. Dunque, povertà, arretratezza, miseria psicologica, la-
bilità della presenza, persistenza di relitti pagani e di sopravvivenze tyloriana-
mente intese, campagne calcinate dal sole e distese malariche, contadini im-
mobili e analfabeti, argille desolate e canti che mestamente celebrano  una  
eterna Geworfenhait, da un lato; folldore progressivo, necessità di portare  

un'umanità dolente e diseredata verso la soglia de lla dignità e della modernità,  
disfacendosi di un bagaglio di cascami fossili, diffidenza per i contadini, indif-
ferenziata ostilità per il  clero, le borghesie e le classi dirigenti locali, senso d'e-
straneità e alterità, dall'altro. La stessa scelta di erigere la Lucania a terreno,  

più che essere giustificata nei termini della moderna ricerca antropologica (co-
me parallelamente facevano studiosi assai diversi tra loro e di minore, a mio  

avviso, vigore intellettuale e spessore scientifico, quali Edward Barfield, Frie-
drich Friedmann, George Peck, Tullio Tentori, per fermarci a quell'area del  

Mezzogiorno continentale), affonda in questo background intellettuale, si af-
ferma come volontà di studio di un `terzo mondo' interno, caratterizzato da  

una profonda e radicale diversità.  

Certo l'opera demartiniana, per la sua complessità, necessiterebbe di mag-
giori cautele e di un'articolata serie  di  precisazioni (assai interess ante e con-
traddittoria, per esempio, nella prospettiva c ritica che sto perseguendo, si pre-
senta la tesi de lla Lucania come patria culturale, dall'etnologo, napoletano e  

meridionale, reiteratamente sostenuta: Lucania, dunque, come luogo implici-
tamente altro, ovvero Lucania come luogo intrinsecamente interno; e se inter-
no, interno a cosa, all'essere Italiano o all'essere intellettuale progressista, ten- 

48  Al di là delle numerose testimonianze  di  suoi collaboratori da me raccolte in proposito, valga  

a esempio la seguente affermazione, che costò a De Martino penino il  rimprovero di Cesare Lupońni,  
che lo scavalcava, per cosi dire, a sinistra: <de necessità de lla lotta costringono [il  corsivo è mio] la  
classe operaia a una politica di alleanze con gli strati meno avanzati del mondo popolare', soprat-
tutto del mondo contadino». E. DE Μλzττrτο, C. Lupomii, Ancora sulla `Storia del mondo popolare  
subalterno', in «Società», Vl, n. 2, 1950, pp. 306-312: 307.  
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denzialmente apolide e internazionalista?)  Simili  approfondimenti, tuttavia, ri-
chiederebbero uno spazio del tutto esorbitante da quello a mia disposizione e  

porterebbero la mia analisi in  una  direzione relativamente diversa rispetto a  

quella che qui perseguo. 49  Mi limiterò a notare, dunque, come anche la disci-
plina che avrebbe dovuto, per statuto, scavare nelle concezioni esotizzanti e  

`orientalistiche' de lla cultura italiana e additare il  carattere di costruzione po-
liticamente orientata del Mezzogiorno contadino e delle sue immagini, rim an-
ga interna all'ottica convenzionale e contribuisca anzi, con la sua autorevolez-
za, con la suggestione della sua indagine di terreno, a rafforzare í tratti onto-
logici ed essenti della questione meridionale. Un'altra prova, ove ve ne sia bi-
sogno, del forte radicamento del discorso antropologico nei sistemi  di  senso e  
nelle convenzioni retoriche coeve; un'altra prova, nella prospettiva critica con-
temporanea, della urgente necessità di  includere anche l'antropologia all'inter-
no di una sistematica e radicale critica de lla produzione intellettuale.  

Ma, nel quadro di funzionalità po litica delle costruzioni orienta liste cui  
prima ho fatto cenno, a cosa specificamente servirono que lle italiane del se-
condo Dopoguerra? e perché la Sinistra vi fu coinvolta, non sapendo o non  

volendo sbarazzarsene?  
Credo che a riguardo il pensiero di Said nuovamente ci instradi. Eg li  ha  

rilevato che le costruzioni orientalistiche servono essenzialmente al manteni-
mento dell'identità occidentale e, ciò che a me più interessa, che il paradigma  

della contrapposizione è legittimamente riproponibile sulla scala delle singole  

nazioni. Se l'insieme dei Paesi occidentali, in altre parole, si definisce global-
mente nella sua opposizione verso un fantomatico Oriente, plasmato a misura  

delle proprie strategie politiche e dei propri bisogni identitari, ciascun Paese  

dell'Occidente trova confo rto nella costruzione orientalista per definire e ot-
timizzare la propria posizione rispetto all'altro. Ciò appare estendibíle, per lo  

studioso, anche al recente ingresso sulla scena occidentale degli USA, che ho  

prima fugacemente evocato, il cui orienta lismo sarebbe funzionale  alla  legitti-
mazione della nuova potenza nella posizione di erede e continuatore dell'ege-
monia europea. Un paradigma, dunque, nel quale, come in un insieme di sca-
tole cinesi, l'Europa  si  definisce verso l'Oriente, la Francia si definisce verso  

l'Europa, gli Stati Uniti d'America si definiscono verso la Francia, etc.  

Ciò che è, forse, poco focalizzato nel paradigma di Said — ma non poteva  

essere diversamente, considerata l'angolazione disciplinare da cui egli guarda  

il fenomeno — è l'analisi del processo di costruzione nazionale occidentale,  in  
rapporto alle sue componenti interne, avvertite come etniche; la valutazione  

del carattere artificioso, dunque, delle formazioni nazionali europee e della  

49  Ad alcuni aspetti della vicenda di De Martino, comunque, ho dedicato, sia pur  in  un'ottica 
differente, attenzione in altra sede. Si  vedano F. FAETA, Dal paese al labirinto. Considerazioni intorno  

all'etnografia visiva di Ernesto De Martino, in G. GALLINI, F. FAETA, I viaggi nel Sud di Ernesto De  
Martino cit., pp. 49 -93, Iu., Lo sguardo dell'etnologo. Ernesto De Martino, l'etnografia, l'etnografia vi-
siva,  in  Strategie dell'occhio. Saggi di etnografia visiva, Milano, Angeli , 2003, pp. 59 -77.  
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particolare funzione svolta da lla struttura dello Stato quale  si  è andata defi-
nendo dal Cinquecento in poi. Più in particolare è l'articolata relazione di fun-
zionalità politica che  si  instaura tra intimità culturale, idea nazionale, retoriche 
e poetiche nazionalistiche, struttura dello Stato, che permette di meglio com-
prendere la logica orientalista e di ulteriormente amp liarne il  criterio di appli-
cazione. 50  Di nuovo  ci  è utile, insomma, Herzfeld. Nella premessa all'edizione 
italiana di Cultural  Intimacy,  egli effettua una precisazione i lluminante. Avver-
te il  lettore, infatti, che í termini del nazionalismo greco su cui poggia pa rte 
cospicua delle sue riflessioni sono meramente esemplari e possono variare 
di  scala; ciò che rappresenta il  nazionalismo, per i Greci, può essere il  muni-
cipalismo o il  localismo, per gli Italiani. Non cambia, nella prospettiva che egli 
delinea, la relazione di funzionalità politica che lega Stato, nazione e idee de lla 
contiguità, o come egli dice, appunto, dell'intimità culturale. 51  L'osservazione 
di Herzfeld risulta assai ut ile nella mia direzione critica, perché consente di 
comprendere come il  gioco  di  scatole cinesi introdotto da Said non si arresti 
ai  confini nazionali. Esso si prolunga al loro interno, consentendo di definire 
in termini di conflitto ed egemonia i rapporti tra classi dirigenti antagoniste, 
tra poteri dello Stato, tra gruppi sociali, tra aree geografiche, tra modelli eco-
nomici, tra diversi progetti, e soggetti, po litico-istituzionali. 

In questa ottica appare meglio leggibile l'esotismo interno ita liano che pur 
avevamo iniziato a individuare attraverso la riflessione critica sulle periodizza-
zioni. Come ho prima anticipato, esso contribuisce a risolvere problemi ester-
ni e interni: contribuisce a radicare il  Paese dentro il  sistema sovranazionale 
cui le sue classi dirigenti ritengono opportuno appartenere, ma consente di 
mettere ordine in una serie di questioni politiche domestiche assolutamente 
indispensabili all'organizzazione dello Stato e all'affermazione del contesto na-
zionale. In via d'ipotesi si può affermare che tra la virulenza dell'esotismo in-
terno, la magmaticità della condizione po litica generale e l'incertezza delle 
idee di nazione e Stato,  vi  sia una funzionalità diretta. 

Osserviamo più da vicino. 
L'Italia appariva nel 1945 separata, seppur per motivi diversi, da ogni al-

tro Paese europeo (dalla Spagna e dal Portogallo, ancora sotto il  Fascismo, 
dalla Francia e dall'Inghilterra, democrazie parlamentari da lungo tempo, vin-
citrici di una guerra e di una sanguinosa resistenza; da lla Germania, sconfitta e 
prostrata, del tutto nelle mani dei suoi vincitori; dall'URSS, socia lista, stalini- 

50 Su tali temí, si veda M. HERZFELD, Ours Once More: Folklore, Ideology and the Making of 
Modern Greece, Austin, University of Texas Press, 1982, ID., The Poetics of Manhood. Contest 
and Identity in a Cretan Mountain Village, Princeton, Princeton University Press, 1985, In., A Place 
in History. Social and Monumental Time in a Cretan Town, Princeton, Princeton University Press, 
1991, R. HANDLER, Nationalism and the Politics of Culture in Quebec, Madison, The University of 
Wisconsin Press, 1988, J. FouBloN, Modern Greek Lessons. A Primer in Historical Constructivism, 
Princeton, Princeton University Press, 1993, B. PALUMBO, L'Unesco e il campanile. Antropologia, po-
litica e beni culturali in Sicilia orientale, Roma, Meltemi, 2003. 

51  Cfr. M. HERZFELD, Intimità culturale cit., p. 6. 
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sta e imperialista); era posta sotto tutela da parte di una potenza atlantica ed 
americana (lei, formazione mediterranea e, malgrado tutto, europea); mostra-
va forme statali e idee di governo interamente da definire; presentava una 
marcata divisione territoriale, articolata secondo lo schema canonico Nord-
Sud; manifestava una contrapposizione classista virulenta, nonché idee nazio-
nal disgiunte e discordi; ereditava una pesante, anche se strumentale, ipoteca 
anti-occidentale. Al suo interno, inoltre, erano vigorosamente presenti e ope-
ranti, erano in posizione egemonica per quel che concerne la cultura, elementi 
avvertiti come negatori dell'identità occidentale, portatori di un messaggio 
dell'Est (un nuovo orientalismo?), oscuro e inquiet ante. 11 Dopoguerra si pre-
sentava, dunque, come un'epoca di  ri-inaugurazione dello Stato unitario, di 
sua restaurazione, di sua reintegrazione nel contesto storico, quello europeo 
(integrato e sostenuto da lla nuova Europa costituita dag li  USA), in cui si 
era svolta, per anni troppo brevi, la sua vicenda. L'armamentario esotico as-
solve di nuovo, cosi, pur se in termini aggiornati al mutato scenario po litico e 
civile, alla sua funzione d'integrazione internazionale, cosi come di modulazio-
ne e risoluzione dei conflitti interni. 

Dentro questa logica si muove anche la Sinistra, mettendo a frutto le spe-
cifiche caratteristiche de lla cultura e della politica nazionali, che per larga mi-
sura sono an che sue (si ricordi la matrice nazional-popolare di t anta parte del-
l'intellighentia progressista ita liana). Essa ripropone, cosi, nei confronti de lle 
classi dirigenti moderate e delle istanze  di  governo, il  medesimo movimento 
che abbiamo visto, sulla scorta di Said ed Herzfeld, operare nello scenario in-
terno nel suo complesso. Accettare e condividere l'esotismo interno con cui s i  
guarda a t anta parte del Paese, alla sua insubordinazione sociale, al suo pro-
getto politico antagonista, accettare la reductio contadina e rurale di un mon-
do vasto e differenziato, significa, per la Sinistra, sul pi ano esterno, radicarsi 
nel contesto nazionale, farsi riconoscere e legittimare come appartenente al si-
stema italiano, farsi accettare come pa rte integran te di una realtà europea; sul 
piano  interno depurare, assorbire, controllare, governare, po rtare in un alveo 
sicuro e compatibile, le tensioni e le pulsioni antagoniste ed eversive che pro-
vengono dal Sud. Ancora una volta, insomma, l'utilità sociale delle costruzioni 
esotiche si manifesta su di un duplice vers ante. 

E, in tale prospettiva, l'antropologia culturale rinnovata (per essere più 
precisi, l'etnologia, che significativamente volgeva il  suo sguardo verso í primi-
tívi interni, con una torsione sim ile a quella manifestata nel discorso di Circel-
10 nel Sannio, nel 1905, dall'etnografo Lamberto Loria), offre a lla parte rifor-
mista, malgrado equivoci e prese di distanza di quest'ultima, un potente mez-
zo di affermazione. Sospesa tra logica crociana e ansia di palingenesi marxista, 
l'idea antropologica del Mezzogiorno, come ho detto, sostanzia l'esotismo in-
terno dell'Italia progressista. 

E, volendo spingere alle estreme conseguenze il  gioco  di  scatole cinesi che 
ho proposto, volendo applicare sino  in  fondo il  modello disemico  di  Herzfeld, 
nel produrre la propria rappresentazione esotica, a sua volta, la scienza socia- 
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le, sul versante accademico e culturale (cioè interno), tenta di farsi accreditare  

come strumento privilegiato di lettura della realtà (negoziando legittimità con  

più accreditati e potenti strumenti disciplinari, quali la filosofia e la storia), su  

quello referenziale (cioè esterno), cerca di dominare e ricondurre a ordine  

scientifico la polimorfa magmatícità del suo oggetto.  

Roma, 10 febbraio  del 2004  

RIASSUNTO —  RÉSUMÉ —  SUMMARY —  ZUSAMMENFASSUNG  

Attraverso l'analisi della produzione visiva degli anni Cinquanta e Sessanta, in  
particolare  di  quella della fotografia neorealista, ci  si  sofferma nel saggio su alcuni  
tratti del rapporto che legò l'«intellighenzia» nazionale alla questione contadina e me-
ridionale.  

L'ipotesi che viene sviluppata è che, d ando seguito a un lungo processo di all οη -
tanamento ed esotizzazione del Mezzogiorno (del resto già rilevato da lla letteratura  
specifica straniera relativa all'Italia) ,  iniziato con l'unificazione stessa de lla penisola,  
nel secondo dopoguerra, basandosi in modo determin ante sulle rappresentazioni  vi-
sue,  si operi unα cospicua reductío della complessità sociale e culturale del Mezzo-
giorno, in favore di un α visione ruralística e contadinesca. La contadinizzazione del  

Mezzogiorno (di cui la stessa attardata e inadeguata riforma agraria rappresenta, al  

di là della sua incontestabile realtà di strumento di giustizia sociale e di riequilibrio  

storico, un risultato e una prova) appare insomma come esito del diuturno lavoro  

di esotizzazione e premessa per un'ulteriore fase di estraniamento, in direzione del-
l'«orientalizzazione», nel senso del termine indicato da Edward Saíd, dell'area.  

A travers l'analyse de la production visue lle des années 50 et 60, en particulier la  
photographie néoréaliste, on analyse, dans l'essais, certains traits marquants caracté-
ristiques de la relation entre l'«intelligentsia» nationale et la question méridionale.  

L'hypothèse développée est celle qui voudrait que, suite au long processus d'éloi-
gnement dans l'exotisme du «Mezzogiorno» (déjà relevé par la littérature étrangère)  

commencé avec l'unité italienne et tout au long de l'agrès guerre, basé en particulier  

sur des représentations visuelles, s'opère une réduction de la complexité sociale et  
culturelle du sud de l'Italie, en faveur d'une vision ruraliste et paysanne. La construc-
tíon d'une image paysanne du sud, est interprétée comme introduction pour une au-
tre phase d'un processus de construction d'étrangeté: celle d'une «orientalisation» de  

cette région, dans le sens du terme indiqué par Edward Said.  

Through the analysis of visual production in the Fifties and the Sixties, especially  

of neorealist photography, the author explores some aspects of the relationship be-
tween Italian «intelligentsia» and the socio-political issue on the development of rur-
al, southern Italy.  

The hypothesis here presented is that, following a long process of estrangement  

of the Italian South which had begun at the time of the peninsula political unification  

— just after world war II —, paralleled with the diffusion of an exotic image of the area  

(a phenomenon in which visual representations played a major role and that has al- 
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ready been discussed in specific foreign literary production about Italy) the construc-
tion of a strong reductio of the social and cultural complexity of the South was deliv-
ered, favouring a rural characterization of it. 

In other words, the diffusion of the image of a rural South (a process to which the 
same tardy and inadequate rural reform belongs, as such reform — in spite of its un-
disputable feasibility as a means for social justice and historical readjustment — can be 
seen as a result and an evidence of it) can be seen as a result of a long lasting effort to 
depict the area as «exotic» and the premise for a following phase of its estrangement, 
towards its «orientalization» — in the sense of the term employed by Edward Said. 

Anhand der Analyse der visuellen Produktion der Fünfziger und Sechziger Jahre 
des 20. Jahrhunderts, insbesondere der neorealistischen Photographie, widmet sich 
der Artikel der Beziehung, die zum Teil zwischen nationaler Intelligenz und der 
«questione meridionale» existierte. 

Die vom Autor aufgestellte These ist, daß eine beträchtliche Vereinfachung der 
sozialen Komplexität als Folge eines langjährigen, bereits mit der Einheit Italiens ein-
setzenden Entfernungs- und Exotisierungprozesses des «Mezzogiorno» (wie sie in der 
nicht-italienischen Reiseliteratur fassbar wird), der seit 1945 vor allem auf visuellen 
Darstellungen basierte, zutage tritt, zugunsten einer ländlichen, bäuerlichen Vision. 
Die Verländlichung von Süditalien, dessen verspätete und unangemessene Agrarre-
form — über ihre Unbestreitbarkeit als Instrument der sozialen Gerechtigkeit und 
des historischen Ausgleichs hinweg — ein Ergebnis und einen Beweis zugleich dar-
stellt, erscheint als Produkt eines alltäglichen Exotisierungsprozesses und als Grund-
lage für eine weitere Verfremdungsphase in Richtung der «Orientalisierung» (nach 
Edward Saids Begriffsbezeichnung) des Gebietes. 


